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Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

P RES I D E N TiE. La .seclnta è aperta I
(ore 17). '

Si dia lettura dJe1 processo verbarle.

V E N A N Z E T T I, segretario, dà let-
tura del processo verbale della seduta del
gior1'1oprecedente.

P RES I D E N T E . Non essendoV1Ìos-
servazioni, il processo V1el'barleè approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES Il) EN T E. H Presidente delll.a
Camera dei deputati ha trasmesso i seguen-
ti disegni di legge:

MIRAGLIAed altri. ~ « Modilicaziolli al de-
creto--Iegge 31 maggio 1974, n. 214, conver-
tito, eon modificazioni, nella legge 16 lu-
glio 1974, n. 294, recante norme per la di-
stillazione agevolata dei vini da pasto di pro-
duzione nazionale» (272-B) (Approvato dal-
la 9a Commissione permanente del Senato
e modificato dalla jja Commissione perma-
nente della Camera dei deputati);

« Potenziamento dell'attività sportiva uni-
ver.sitaria» (4D9-B) (Approvato dalla 7a Com-
missione permanente del Senato e modifica-
to daPZa 8a Commis-sione permanente della
Camera dei deputati);

«Delega al G.overno ad emanare nuove
norme in materia di polizia, sicurezza e re-
golarità deH'eseIicizio d~lle ferrovie e di arl-
tri servizi di trasporto» (701);

«Aumento deHo stanziamento previsto
dall' articolo 1 della legge 12 dicembre 1971,
n. 1133, relativo all'edilizia degli istituti di
prevenzione e pena» (702).

Annunzio di 'presentazione
di 'disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei s£natori:

BALBO. ~ «Esterrsi<me delle disposizioni
di cui all'artiÌlCOlo 116 della lI.egge 10 aprHe
1954, [[l. 113, agli ufficiali e sottufficiali mU-
tilati ed invalidi eLiguerra che abbiano com-
piuto il 65° anno di età» (703);

SALERNO, SCARDACCIONE,LAPENTA, MEzzA--
PESA, GIOVANNIELLO,BUSSETI, CAROLLOe VI-
TALK Antcmio. ~«Bene.£icieconomki e di
carriera agli ufficiali i!tl servizio permanente
effettivo dell'Esercito, provenienti dai sot-
tuiìficiali» (704};

Sono stati inol,tre presen1fati lÌ seguenti
disegni da legge:

dal Ministro deUa difesa:

« Riordinamento deLle imlem1JÌ!tà spe1Jtanrti
al persOD:aJle militare .addetto agli stab:iJ:i-
menti militari di pena» (70S);

« Integrazione deYa legge 9 gennaio 1951,
n. 204, sulle onoraiIlZe ai caduti in guerra»
(706).

Annunzio di deferimento di tllsegni di 'legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T -E. I seguenti dise.
gni di legge sono stati deferiti m sede de-
liiberante:

dlla. 4" COmmissione permanente (Di~
fusa) :

«,Modifiea delle no:rnre sul matrimonio dei
rMlitari delle tre Forze armate e degl!i uffi-
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ciaJi del COIlPO della guardia di £ilIlOOZ3.»
(676), previ pareri della la, delIa 20. le della
60. CommissiOlIle;

alla 8a Commissione permanente (Lavo~
ri pubb:Lici, comunicazioni):

« Classificazione neUa SecOlIlda categoria
di taIlune opere ~drauliche del delta del Po »
(675), prev:io parere deJJla la Commissione.

Annunzio di deferlmento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono staJt:i deferiti jn sede refe.-
rente:

alla 9a Commissione permanente (Agri-
coltura) :

PEGORAROed altri. ~ « Norme per lo svi~
1uppo deLl'agricoltura e dell'impresa diretto-
ooltivatrice» (658), prev.i palI'eri deLla la,
della 20., della sa le della. 60. CommiJssione;

alla 1{)4 Commissione permanente (In-
dustria, commercio, turismo):

« Applicazione del decreto-legge 7 febbraio
1977, n. 15, oonvertito, con modificazionJi,
nella legge 7 aa?riJre 1977, n. 102, aWle im~
prese commerciali di esportazione, alle im~
prese alberghiere ed a pubblici esercizi»
(693), prevli pareri della sa, della 60.e della
11a CommissiOlIle.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. A nome della 30.

Commissione permanente (Affari esteri), il
senatore Fenoaltea ha presentato la relazio-
ne sul disegno di legge: «Ratifica ed esecu-
zione della Convenzione per la prevenzione
e la repressione dei reati contro le persone
internazionalmente protette, compresi gli

agenti diplomatiCi, adottata a New York il
14 dicembre 1973» (534).

A nome della 70.Commissione permanente
(Istruzione pubblica e belle arti, ricerca
scientifica, spettacolo e sport), il senatore
Zito ha presentato la relazione sul disegno
di legge: Deputati PICCHIONIed altri; MA-
RIOTTI; DE MICHELIS ed altri. ~ « Modifiche
alla legge 26 luglio 1973, n. 438, concernente:
Nuovo ordinamento dell'Ente autonomo
"Biennale di Venezia"» (644).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta di
ieri, la 6" Commissione pern:nanen1e (F1nan~
ze e tesoro) ha approvato i seguenti disegni
di legge;

«Norm.e ill materia di ,rimborsi dell'im~

posta sul reddito delle persone fisiche}} (689)
(.4pprovato dalla 6'aCommissione permanen~

le della Camera dei deputati);

CAROLLOed altri. ~ «Modilficazioni alle

norme concernenti la produzione e il COlDl-
mercio della marga'rina, dei grassi ,idroge~
nati alimerutari e dei grassi alimentari so-
lidi diversi dal burro e dai grassi suÌlIli»
(107~B) (Approvato dalla 6a Commissione
permaner1te della Camera dei deputati).

Annunzio di trasmissione di relazione della
Commissione di vigilanza sulla Cassa de-
positi e prestiti e sugli Istituti di previ-
denza

P RES I D E N T E. Il P,residerute deHa
Commissione di vigila1I1za sulla Cassa depo~
siti e prestiJti e S'llgl:i Istituti di preVIidenza
ha trasmesso, ai sensi de1l'ar.trìcolo 1 del
regio docy.eto~legge 26 getrmMO 1933, [l. 241,
la relazione della Commissione stessa sui
rendiconti di detti enti per gli anni 1973,
1974 e 1975 (Doc. X, n. 1).
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Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E . Il Presidente
della Corte dei conti, in adempimento al di-
sposto dell'apticolo 7 de11a legge 21 marzo
1958, n. 259, ha trasmesso l:a !relaziOlIleCOtTI-
cernente la ge~tione finanziaria dell'Ente
nazionale serico, per gli esercizi 1973, 1974
e 1975 (Doc. XV, n. 38).

Tale documento sarà inrviato a.1la Comm~s-
siane competenrte.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

« Nonne sull'interruzione della gravidan-
za» (483), d'iniziativa dei deputati Faccio
Adele ed altri; Magnani Noya Maria ed al-
tri; Bozzi ed altri; Righetti ed altri; Boni.
no Emma ed altri; Fabbri Seroni Adriana
ed altri; Agnelli Susanna ed altri; Corvi.
sieri e Pinto; Pratesi ed altri; Piccoli ed
altri (Approvato dalla Camera dei depu-
tati); « Nuovi compiti dei consultori fami,.
liari per la prevenzione dell'aborto e per
l'affidamento preadottivo dei neonati»
(515), d'iniziativa dei senatori Bartolomei
ed altri

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca iJl segui'to della discuSiSione dei disegni
di legge: « Norme suLl'interruzione della ga:-a-
vidanza », d'iniziativa dci deputati Faccio
Adele ed altri; Magnani Noya Maria ed altri;
iBoZ2JÌed altri; Righetti ed altri; Bonino Em-
ma ed a:ltri; Fabbri Serom Adriana ed altri;
Agnelli Susanna ed a1tI1i;Corvi sieri e Pinto;
Prartesi ed altri; Piccoli ed altri, già approva-
to darldaCamera dei deputati e: « Nuovi com.
piti dei consultori familiari per la prevenzio-
ne deLl'aborto 'e per l'affidamento preadotti.
vo dei neonati », d'iniziativa del senatore Bar-
tolomei e di atltri senatori.

Comunico che, valendos.i della facolltà con.
cessa dall'articolo 84, quarto comma, ultima
paI1te del Regolamento, i senatori Mezzape-
sa e ColleseIli hanno scambiato tra loro l'or-
dine di iscrizione.

Ha pertanto facoltà di parlare il senatore
Colleselli.

C O L L E S E L L I. Onorevole Presi.-
dentJe, onorevoli rappresentanti del Governo,
onorevoli colleghi, sono consapevole ~ lo
sono certamente ~ co1Jeghi che mi hanno
preceduto e queHi che interverranno in que-
sto dibattito ~ della delicatezza, deLla com-
plessa problematica, del travawIio che ha su-
soitato e suscita la presente normativa di leg-
ge, detta comunemente legge sull'aborto. È
un travaglio, anche nel mezzo di una grave
crisi che investe ila società e le istituEoni,
che inJ,pegna in una testrimoniam.a personale,
essendo, io ritengo, ciaiscuno di noi, di fron-
te alla gravità dcll'assunto, debitore alla pro-
pria coscienza individuale e debitore alla s0-
cietà, in forza del mandato parlamentare e
quindi del diritto-dovere del voto, per un
giudizio preciso ed una risposta ferma e
chiara.

Come non essere profondamente ['ammali.
cati e talvolta sconcertati che ISianOprevailsi
sinora, salvo rare e dichiarate eccezioI11i,sul
fatto della coscienza individuale, il vincolo e
la disciplina di gruppo?

,Prima di tutto, perchè siamo contrari a
questa legge? Siamo contrnri non perchè por.
tatori di generiche convdnzioni moraili, o,
peggio, di presunzioni moralWstliche precon-
cette. Nel rispetto di ogm tesi opposta alla
nostra, come nel 'l"ispetto del risultato finale
di questa legge, non credo sia presunzione
aver affermato e ribadi:re che siamo stati e
siamo alla ricerca onesta e coscienziosa di
una verità in forza di argomentazroIlli e ri-
flessioni severe, sostenute da profonde con-
vinzioni civili, morali e ~ per noi cattolici
~ iI'èlldgiose,suffragate però dai dati [ncon.
trovertibili della moderna scienza ,medica e
dall'es.perienza maturata, e con conseguenze
più che negative, con l'Ìlr1trodu~ione delle
leggi suld'aborto negli Stati che 10 hanno m-
trodotto con 'leggi di lega1izzazione o di ,Li-
beralizzamone.

Le dimensdoniassunte daI.la discussione in
sede di Commissioni congiunte stanno a di-
most-rarne la rilevanza e l'impegno ispimto
ad ecce1JÌonale senso di responsabilità. Trat-
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tandoS1i della seconda lettura, dopo i'apipro~
vazione della normativa alla Camera dei de~
putati, si potrebbe dire ~ :io credo ~ che

una volta tanto si dimostra ,la va:lidità del si-
stema bicamerale, ancor per affermare che
non è questo un momento legislativo norma~
le che si conclude: con i:lvoto e quindi con la
definitiva sanzione della legge: è un confron-
to serrato che div.i:de praticamenrte a metà il
ParlaPlento e che spacca peIiicolosamente la
opinione pubblica.

Nessuno si HIuda: il confronto si protrar-
rà inevitabile nel tempo e non soilitanto per
una verifica delle esperienze e delle conse~
guenze pratiche da noi rHenute estxemamen-
te negative: la vita umana, il suo evolversi,
i diritti e i doveI1i della sooietà, i dir1tti dei
singoli, delila famiglia, la sopravvivenza stes-
sa non di una qualsiasi civiltà ma della ci-
viltà, quello che è il valore fondamentale del-
la vÌJta, la difesa Istrenua del nasoituro e dei!
concepito, il più debole ed indifeso, come è
stato ripetuto, sono problemi che travalicano
una norma di legge, la sua filosofia, anche
al di là delle migliori intenzionri delile tesiÌ
contrapposte, ed impongono un confronto
continuo e sereno, ma severo.

Non è accettabile l'opinione, a mio avviso
a:rti£iciosamente ed interessatamenrte diffu~
sa, secondo la quale « tutto è Sftato detto e
scritto sull'argomento ». È vero, forse mai
si è avuta tale somma di considerazioni scrit-
te, di opinioni pronunciate su un argomen-
to di tale rilevanza, quindi senza preceden-
ti; ma è altrettanto vero che questo «tut-
to» va e sarà costantemente e puntualmente
rimeditato.

Mi si consenta di rivolgere sentimenti di
vera e sincera riconoscenza all'illustre col-
lega senatore professar Bompdani, che ha as-
sunto e ~ attraverso Ja relazione introdutti-
va ~ assolto il suo de1icato compito con ra-
ra ed illuminata competenza non solo profes-
sionale, come al corelatore senatore Coco,
per la relazione finale di minoranza rasse-
gnata a questa Assemblea e a tutti li colleghi
della mia parte politica intervenuti sinora
nel dibattito in CommiSlsione ed in Aula, qui
come alla Camera dei deputati, dove haIl1no
voluto I1i:assumere nel noto «libro bianco»
tutte le faSii degli interventi., le considerazio-

ni e i giudizi della compatta e coerente poSli-
zione della Democrazia cristiana.

Le loro argomentazionri, chiare, coerenti ~

ripeto ~ univoche, ci consentono peraltro
e 'Ci stimolano a svolgere qualche ulteriore
riflessione, che spero pertlinente e non inu-
tile.

Anzitutto un interrogativo d'obbligo, se si
vuole, ma anche fondamentale e pregiudizia-
le ai fini di un giudizio sulla legge: [egalizza-
zione o liberalizzazione dell'aborto? La ri-
sposta ci pare tinoppugnabille: la normativa
proposta, al' di là della sua formulazione e
deHe tecniche giuridiche, procedurali, stru-
mentali previste, autoLLzza di fatto la donna-
n.adre, persiiD.o la minorenne, l'adolesoente

~ è questo uno dei punti più inquietanti
~

a suo esclusivo arbitrio all'interI1.12rl.one vo-
lontaria della gravidanza.

Si sancisce così di fatto, nel concetto e nel-
la pratica, la liberalizzazione, la più estesa e
permissiva. Lo comprova l'esclusione dd ogni
diritto dovuto e riconosciuto a1Jlapaternità:
ciò in palese Vìiolazione delle norme cosltitu-
zionali, del diritto di famiglia, (senza trascu-
rare che alcune norme vigenti del codice ci-
vile tutelano persino [ diritti patrimoniali del
nasci turo e in certi casi prima del concepi-
mento). Non dovrebbe la tutela del concepito
al diDi;tto alla vita essere più energica che
non agli ,interessi patrimoniali? Una doman-
da non forzosa, ma lecita e doverosa. Eppu-
re il diritto di famiglia fu proposto ed ap-
provato con largo consenso delile forze politi-
che. Senza ricordare amcora la nota sentenza
del 1975 della Corte costituzione, si vuol~
l'estromissione di fatto del medico responsa-
bile, (quanta da nobile stOTia del me-
dico di famigLia in Italia come altrove), quan-
do non si voglia in qualche modo cos,tringer-
ne 'la libertà e ,la coscienza, con ill I1Ì:su:ltato
ovviamente non del « medico di fiducia»,
bensì del medico compiacente e permissivo.
Aver tolto anche l'obbLigo almeno di cinque
anni di pratica professionale ai finii della pra-
tica abortiva, mi pare sia U1I1:ainquietante
e ulteriore conferma.

Inoltre il rifiuto, non spiegabile, alla pro-
posta della Democrazia cristiana dell'is-tituto
della preadozione, il mancato riconoscimen-
to deH'azione preventiva e formativa dei con-



Senato della Repubblica ~ 5583 ~ VII Legislatura

25 MAGGIO 1977128a SEDUTA (pomerid.) hSSEl\lBLEA ~ RESOCCN10 STENOGRAFICO

sulton, di una loro razionale, aggiornata, mo~
derna struttura, tutto ciò vanifica all'origine
ogni proposta concreta e ra:monaile di preven~
zione del grave fenomeno ~ e non s,i dica
che non ne siamo consapevoli ~ dell'aborto

clandestino che con questa legge si preten-
de di eliminare.

Voglio soffermarII1i, per un momento, su
quell'emendamento al ,titolo deLla legge qua-
le è pervenuto dalla Camera (già sufficiente-
mente ambiguo e contraddittorio), :proposto
in sede referente dal senatore La Valle, ap-
provato nonostante il caJtegorico e motivato
rifiuto dei colleghi di mia paJ:1te,come mas-
sunto dail senatore Di Giuseppe alla fine di
quel1a seduta. Così recita la nuova formula-
zione: «Norme per La tutela sociale della
maternità ». L'emendamento non regge al va-
glio di un'analisi critka, la più semplice e la
più elementare: sarebbe come dire che ai
fini dell'inter.pretazione arriviamo a queslta
assurda s~tuazione: si parla di madre per
chi non lo diventerà perchè vuole e ipUòabor~
tire; si pada di nascituro per chi non nasce~
rà maJÌ, perchè Jo S'isoppmme; si pada di tu-
tela della natalità, mentre si vuole regolare
la denatalità, si parla di civiltà in progresso
e si uroide la speranza che è nei figli; si par-
la di: medico, che è professdone per la vita,
e 10 si autorizza al concorso ,in reato di omi-
cidio; si pal11a dello Stalto che garantisce iJ
diritto del più debole e che invece diviÌene
servo del più forte.

«Tutela sociale », afferma l'emendamento.
Ma il termine presuppone H concetto in ge-
nerale di solidarietà, non di privilegio (nel
caso nostro di privilegio del più forte sul più
debole); tutela sociale ,signilfica per la madre
il conoetto di amore e di offerta e non certo
l'autorizzazione indiscriminata alla soppres-
SiÌone libera e volontaria deil nascituro. ~ an-
cora l'egoismo dndiscriminato che SIiautoriz-
za, non l'amore materno, b nobiltà e il sa-
crifioio della maternità e deLla sua aLtissima
missione. Dovremmo concludere che l'emen-
damento è un alibi? ~ un contrabbandare il
vocabolario e il significato delle parole? Una
evidente copertura agli equivoci, alle ambi-
guità, aLle contraddÌZJioni della legge? Certo,
a mio aVV1iso,è Uill'offesa alla certezza del
did-tto che più che mai deve presiedere e qua-

lifieare siffatta legge per un'esatta e precisa
sua interpreta:mone. Ai presenti e non solo
ai postel1Ì', quindd, la «poco» ardua senten-
za~ Fin dall'atto del concepimento si in-
staura nel seno materno una vita propria au-
tonoma, fisicamente e psicologica,mente di-
stinta della madre; «un'iÌndividualiltà soma-
1Jica» ,la definiscono più propriamente ~ se-
natori Bompiani e Coco.

Mi pare a questo punto dirimente ed esau-
riente, a tutti i fini, quanto scritto dai rela-
tori di minoranza, Bompiani e Coco, a pa-
gina 5 della loro relazione: «Per evitare
equivoci nell'analdsi della legge e per com-
prendere adeguatamente il significato degli
emendamenti approvaJti ail Senato, Siideve os-
servare che il Jt1nguaggio ~egitslativo vale ope-
rativamente per i significati normati.vi che
realizza e non invece per le intenzioni e i va-
lori che proclama »". Per condudere: « La
proposizione espressiva degli ,intenti rimane
priva di signifiicato giuridico e quindd milsti-
ficatrioe ».

Non è stata data, per quanto è a mia co-
noscenza, I1iIsposta uffioiale ad una lettera
aperta al Presidente della Canlera da parte
di un vescovo, con la seguente richiesta:
« Lei, come Presidente del~a Camera dei de-
putavi, promuova almeno questa ini2Jiativa:
chiedere formalmente ai migliori soienziati
nel campo della genetica una risposta, pre~
dsa ed imparzia:le, sulla identÌltà e individua-
lità umana del concepito ». Ma la risposta
viene data dalla certezza dellla moderna
scienza medica.

Se per molti è ancora una artificiosa e for-
se interessata problematica, non lo è per la
scienza medica universale, per la quale inve-
ce vi è la certezza che il nascituro appena
concepito ha questa sua vita propria e com-
pleta. L'interruzione vviontaria della mater-
nità, nei modi e neble procedure tecniche pre-
viste da questa legge, una delle più permissi~
ve, come è stato detto e come va ripetuto,
significa con tutta evidenza la soppressione
di una vita, la decretazione di fatto di una
« pena di morte» per il ,nasci turo. E non vor-
remmo che questa legge assumesse il titolo
o il contenuto di una legge penale.

Ne consegue che con questa legge si può
decidere la morte di innumerevoli nascituri
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con '!'intervento gratuito, per di più, dello
Stato; quindi un'opera di sterminio che è ill.
contrario del fine che si deve proporre uno
Stato moderno. CI1edo che siamo tutti con~
cardi nel dire, guardando le moderne costitu~
zioni sopravvenute dopo le amare esperienze
de11'ultima guerra mondiale, che ci siamo
preoccupati ~ noi per pI'imi ~ di cancella~

re nelle norme costituzionali la pena di
;morte.

In omaggio a una nobile tradimone che in
Italia ha avuto le sue origini con Cesare Bec~
cari a alla fine del '700, con le teorie pill avan~
zate d'Europa e forse del mondo in quel mo~
mento, già il codice Zanardelli del 1889 aveva
abolito la pena di morte dal nostro ordina~
mento giuridico pur partendo da una men~
talità laica ed agnostica che voleva togliere
ogni tutel'a giuridica ai valori religiosi. Fu ri-
pristinata la pena di morte nel 1930 dal codi-
ce Rocca, secondo la nota concezione dello
Stato supremo regolatore della vita politica,
sociale ed economica e dell'uomo. Ma fu nuo~
vamente abolita con la Costituzione repubbli~
cana per reagire al totalitarismo politico che
in Europa faceva della pena di morte la tipi~
ca e normale manifestazione di una politica
del terrore. Una sola citazione mi sia consen~
tita, in proposito, del già illustre collega e
maestro professor Bettiol sU!l1'abolizione del~
la pena di morte (Dinitto penale 1962):
« Questo principio », scrive :Uprofessar Bet~
tiol, « ha una spiegalZione e una ragione stQ~
rica, non già una ragione antologica perchè
non c'è contrasto tra d.criteri poHtdd fonda~
mentali di una Costituzione democratioa e
il riconoscimento della pena di morte. Ma si
è voluto giustamente reagire sul piano costi~
tuzionale ad una intoHerabile situazione de~
terminata in Europa dal totalitarismo poli-
tico che faceva della pena di morte una del~
le sue tipiche e normali manifestazioni di
una politica di terrore, giustificata dalla ne-
cessità di dover seguire il criterio della pre~
venzione generale dei reati ».

Anche negli Stam a trad~ione libemle nei
quali è stata conservata la pena di morte, co~
me in Francia, in Inghi:lterra, negli Stati Uni~
ti ~ o in parte di essi ~ si è manifestata

recentemente e con suocesso una enorme

pressione dell'opinione pubbHca vo1ta a fre~
nare la sua app1ìcazione e a promuoverne
l'abolizione, tanto che almeno ,in Inghilterra
è ISltata aboHta la pena di morte nel 1968,
mentre la sua applicazione rimane rigida nei
paesi a regime to.taIlH:arI1Ìo,sparsi purtroppo
in ogni continente e di qualsiasi colore o
estrazione.

È vero che la pena di morte si conserva
nel codice nrilitare, sd,dice, per «ovvie» ra~
gioni. Ma è anche vero che, di fronte ai re~
centì episodi di crudeltà del terro1I1Ìsmo co~
mune o politico, della comune delinquenza

~ vedi i sequestri di peI'lsone innocent:i:, per~
fino di bambini ~ c'è chi mvoca, si direbbe
legiÌtJtimamente, anche se !DOnSiÌamo d'accor-
do, il ripristino della pena di morte come
misura preventiva e dissuasiva, la sola capa-
ce ed efficace per impedire tali cI1imini. Ma
sempre (e in ogni modo ribadiamo l'im-
possibilità di accettare tale proposta) la
si invoca in difesa di valori essenziali e
sempre si richiede un adeguato ;motivo che
consenta dà v'edere una proporzione comun~
que tra il male compiuto eliminando una vi~
ta pericolosa ed il bene comune che s,i vuole
garantire.

C'è chi riconosce allo Stato 11.1diritto di
disporre della vita dei CÌJttadinlÌ.,chi teorizza
che la vita di un uomo può dipendere dalla
Libera scelta di un altro uomo, ma tutti san~
no che uno Stato moderno, che vuole essere
({ Stato di diritto », legifera non per lasciare
la vita dell'uomo ,in baàia deHa prevaricazd.o~
ne e della violenza.

Paradossalmente si dovrebbe concludere
che una legge così fatta finisce non per pu-
nire i criminaJ.i, che sono pericolo pubblico,
ma degLiinnocenti ancora incapaci di UIIl at~
to deliÌttuoso; non per difendere con l'au~
torità dello Stato i deboli esposti ail sopru~
so del terrorismo e dei sequestri, ma per
sopprimere gli indifesi; non per ltuteJ.are, con
giuste legg1, i valori supremi più importanti
della vita umana, ma per decidere a priori
che la vita di un uomo può essere sacrificata
ad un qualsiasi motivo di SJaIlute,di benesse~
re, di interesse economico, di egoismo perso-
nale; non per tutelare, infine, il valore socia~
le del,la maternità, ma per garantire l'inter~
vento dello Stato che finisce per aurtorizzare,
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in te,ma di aborto, l'indiscrimLinata ~ come

detto ~ sua liberalizzazione.
Questo, onorevdli colleghi, è solo :}'inizio di

una china pel'icolosa, di un piano incLinato
che fatalmente può portare lontano. Mi per~
metto qui citare una acuta osservazione del~
10 'ScrÌittore Goffredo Parise che non è sospet~
to di voler dare alcun sostegno particolare
alle nostre tesi. Non ho t'onore di conoscerlo
ma, spero con cortese sua licenza, cito quel
che è stato publicato su un grande giornale
anch'esso non sospetto di approvare le nostre
tesi. Afferma lo scrittore: « Il piano indinato
da cui parte la decisione parlamentare di ieri,
libertà di abortire anche alle ragazze al di
sotto dei 16 am.ni, è, oltre che inclinato, di
una inclinazione inarrestabrHe e fatale. Da :lì
si muovono l'aborto ed anche altr:i grandi
e piccoli fatti storici non tanto per v010ntà
dell'uomo quanto appunto per l'inclinazione
di quel piano che, come è noto, accelera la
caduta di una massa ».napa aver detto che
non glli importa nulla della mora:le bensì del~
l'anaUsi dei fenomeni, afferma ancora a con~
elusione dell'anticolo dal titolo signi£icativo
« Quanta amarezza» che oggi si protesta'
umanisticamente per l'aborto lecito rulle mi~
norenni (come ieri per l'aborto tout court),
ma è molto probabi:1e che domani si debba
approvare tecnologicamente l':infantioidio e
~ aggiunge s.Ìa pur tra parentesi ~ l'omici-

dio, come fatalità storica... L'umanesimo è
scomparso, da m01ti anni ~ forse non ce ne
siamo accorti... ~ dal momento che l'uomo
anzichè come fine dei suoi diritti e dei suoi
doveri viene cons.iderato come strumento.

Già si sente parlare di eutanaJSlra.Uno sorit~
tore, che si professa suo malgrado cittadino
del mondo, dice che oggi vi è una gran ressa
di scrittor:i, giorna:Hsti, avvocartd e magistrati
pronti a condannare Ila pena eLimorte, senon~
chè molti di loro ammettono poi come inevi-
tabHe l'eutanasia. I casi « pietosi », si dice,
dove la malattia è incurabile e n dolore insop~
portabile, cLoveè megl,io mori,re o far morire,
dove è crudeltà curare la malattia. Ed io
non posso non ricordare, in tema di questo
piano inclinato, quanto scriveva Adele Fac-
cio nel maggio del 1975 su «Panorama »:
« ... così perchè mai dobhiamo difendeTe <il
dirotto aHa vita di migHaia di esseri deformi,

inadatti, incompleti, che riempiOll1o quel mu-
seo degli ocrori che è il Cottolengo? ». Ecco
come il piano :inclinato diventa, neLla sua
brutalità, una verità preoccupante e fondata.

La legge che autorozza l'uccisione gmtuita
del malato, dichiarato inguaribile, non si po-
ne il problema dì chi, se mai vi è qualcuno,
ha la facoltà di dire se quel m.alato è VeTa-
mente ingttaribile. Come si fa a precedere
quelle che sono le gmndi conqui1ste '~IJa
moderna scienza medica? E che dire del vec~
chio che si sente inutile o emarginato, del
pensionato che ormai è un peso inutile ed
improduttivo per la società? Ecco le conse~
guenze aberranti, le conseguenze possibili di
abusi e delitti facilmente immaginabili. E
questa, come è stato detto autorevolmente,
« è una minaccia ad lLna rottura di equruI.ibri
faticosamente ma positivamOOJte raggiunti,
moraJli e politici, della nostra società eon la
creazione di pericolosi squilibri della pace
sociale» .

Dove comincia e dove termina <il diritto
aIIa vi,ta che l'O Stato deve e vuole tutelare?
Da quale giorno e fino a quale anno o mese
l'uomo è un cittadino sicuro? Si può decidere
con la ,legge i'I momento in cui uccidere l'uo-
ma? Con questa legge eD/tm [leI nosm-o ordi.-
namento giuridico il criterio della scelta pri~
vata, per cui la persona può essere soppressa
per tutelare un qualsiasi bene o ,interesse
di alItri ma a scapito di altri. E Io Stato do~
vrebbe esS!erne spettatore garanrt:e? Non si
valutano forse Je conseguenze abenranti di
tale norma? Se la legge non tutela il valore,
esso perde di significato per molta gente che
solo dalla norma riceve indicaziom e propo~
ste. Entra nel costume e nella mentalità il
disprezzo della persona umana, non si dà pe~
so ad una vita Iche si può eliminare libera-
mente, non si dà senso ad una maJterniÌltà
che è vista come un peso, un ostacolo da cui
ci si può sottrarre impunemente. Un'adole-
scente potrà abortire senza paura (qui par-
liamo come parlamentaro, ma credo anche
come cittadini e padri di famiglia): non avrà
più remore, esposta com'è ai peggiori ade-
scamenti. Si teme che il figlio nasca ma]a~
to o deforme? Ma quale mamma non ha in
qualche momento della sua gestazione avu~
to questo timore? Nè può essere mai assi~
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curata in assoluto. Tuttavia il rischio che
I

pubblica vera, quella spontanea e popolare,
il figlio nasca deforme può essere motivo. si può desu;rnere dalla lettura deLle lettere
per ucciderlo prima? E chi può definire una aperte ai direttori dei giorna:lii che le pubb'H-
persona, malformata o inadatta, incapace di cano, la si può ascoltare in ogni luogo dove
una vita normaile e produttiva? Forse il me- si radunano, volontariamente, migliaia di cit-
dico o il gusto o !'interesse dei genitori? Ai tadini, con la partecipazione di appartenenti
limiti magari le teorie della razza pura? a diverse posizioni ideologiche e politiche,

Consentitemi, onorevoli coLleghi, qui un ri- per pronunciarsi in difesa della vita, nono-
chiamo, che non è vanto alcuno. Md1ti di noi stante le intemperanze IinqualificabUi di
qui e fuori hanno conosciuto i campi di con- gruppuscoH del tutto minoritari.
centramento le di sterminio, soprattutto quel- Da ultimo, viviamo in un momento ~ lo di-
li dei politici, la ferocia degli aguzzini nazi- co a me stesso e mi rivolgo in partdcolare a
fascistli. Siamo completamente estranei tut- voi, colleghi della Democramra cristiana, ~

ti 'all'ipotesi ,di simili ritorni, lo dico sincera- obiettivamente drammatico, in una situaz.io-
mente. Ma non vogHamo che possano risorge ne che impone una severa riflessione. Un in-
re le ombre temificanti di, co;me allora si segnamento, un monito: ciò che prima sem-
giudicava e si uccideva un uomo. Ne siamo brava pacifico possesso di valori oivili e mo-
sta1i testimoni! raM iindiscussi, di un bene inestimabile che

O forse questa 'legge è una rivalsa di pre- la comunità nazionale garantiva a tuttd i cit-
stigio delle tesi di alcuni Gruppi? O una tadini, di una mentaHtà e di un costume di
questione di prestigio dei partiti? Ci sono at- ordine, il'I'Ì'spetto cioè della vita, l'accoglien-
la base le fanatiche spiJJJte raddoald? O si za e promozione dei meno dotati e degli
vuole piuttosto isolare ed umiliare la Demo- emarginati di cui ci si preoccupa tanto sOlloa
crazia cristiana, rompere con la tradizione parole, in sintesi quello che prima sembrava
storica del paese, chiaramente fondata sui va- un compito precipuo dello Stato in difesa dei
lori mor~li e oiviH uni;veI'sald di ispirazione più debo[,i, oggi ~ e tanto più lo sarà domani
cristliana, ma acrco:Iti con 'spirito veramente ~ non è più automatico godimeto di un be-
unificante nella nostra Costituzione repub- ne supremo, di un bene comune, ma una
Micana? fa:tdcosa e dOllorosa, quotidiana conquista,

Due conclusioni. La prima: SiÌvuole affer- una prova per il cittadino onesto e deciso a
mare che ques.ta legge Irappresenterebbe la far valere i valIori di sempre eon la sua preci-
reale volontà del paese, J.a maggioranza pro- sa scelta ed iniziativa, in una nuova resisten-
gressista degH lita:lian1. Mi 'sento in grado e za, che per me continua i valo,ri cirvili e mo~
in dovere di affermare che l'opinione pubbli- raM della gra:nde Resistenza che ha liberato
ca non è prerogativa dei giornali di parte, l'Ita'lia e che ci ha dato la Costituzione re-
magari compiacenti alI gioco poJ,itico (certo, pubblicana. (Vivi applausi dal centro).
noi riconosciamo la missione di formazione,
nell'etica professionale, di chi scrive e di chi
informa) e nemmeno di certi programmi, te-
levisivi quando, anche essi compiacenti, san-
no Itacere od eludere i problemi di fondo
che agi,tano in questa materia Il'opinione pub-
blica; nè possono valere, per tesrtimoniare gl,i
onientamenti del~l'opinione pubblica, quelle
tavole rotonde, anche rispettabili, di esperti
convocati solo al momento opportuno. Credo
che l'opinione reale degli italiani si debba
ascoltare tutta, a viva voce, neUe case, nei
conversari privati. Si leggano le lettere ac~
corate ed dndignate dirette al Capo dello Sta-
to o ai Presidenti delle Camere! L'opinione

I

P RES I D E N T E. Onorevoli coHeghi,
debbo invitare tutti i senart:om'che interver-
ranno nel dibattito ad attenersi al rispetto
dei temp'i previs1i per i 'loro interventi.

~ iscritto a parlalre il senatore Barbaro. Ne
ha facol1à.

BAR BAR .Q. Signor Presidente, ono-
revole rappresentante dell Governo, onorevoli
colleghi, dopo <illungo <edimpegnativo dibat-
tito in Commissione, con la partecipazione
di quasi tutti i commissari della giustizia e
sanità, viene oggi in discussione in Aula il
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,dsegno di legge n. 483, così come è stato mo~
difica1to dalle due Commissioni congiunte.

L'iter ha smentito le speranze e le previ-
sioni dei due relatori di maggioranza a pro-
posito di una rapida approvazione del clise~
gno di legge, e ciò perchè su un tema di così
fondamentale importanza le perplessdtà e le
angosce sono state tante, e molte, purtroppo,
non sono state fugate.

Tengo subito a precisare che, pur apprez-
zando il notevole lavoro svolto, non condivi-
do nè i prindpi dnformrutori che sono ana
base del disegno di legge nè le modifiche che
vi sono Istate apportate. E oiò perchè, a mio
modesto avviso, il £ronte abortista ha vdluto
conseguire a tutti i costi un risuhart:o prede-
terminato, senza tener conrto delle tante ra-
gionevolissime e fondate obiezioni che da
parte della Democra2'Jia cristiana sono state
portate.

La conSltataziQne che tutti i giochi erano
già stati fatti mi deriva dalla considerazione
che il' fronte abortista, fatti i conti e visto che
29 son più di 26, ha proposto i suoi emenda~
menti quasi pretendendo che noi, cioè i 26,
lasciati fuori dalla porta, accogliessimo sen~
za fiatare le proposte avanzate.

Preciso inoLtre, sdgnor Presidente, per dis-
sipare ogni equivoco circa la mia posi2Jione
contraria all'aborto, che essa non è nè aprio~
ristica nè irrazionale, nè d'altra parte trae le
sue motivazioni essenziaH solo da convinci~
mento religioso, che in questo momento, pur
se per me primario, desidero mettere da par~
te per rispetto nei riguardi di un'Assemblea
composita ed ideologicamente eterogenea
qual è la nostra.

Come pure debbo far rilevare che non mi
è parsa serena la conolusione del fronte aboT~
tista suLl'articolato, malgrado le lodevoli in~
tenzioni dimostrate in sede di discussione
generale, su questo argomento che, invece,
avrebbe richiesto maggiore misura e sere~
nità per non creare u1terioI1i fratture in una
società faticosamente artioolata qual è quel-
la itaLiana.

Ma, in quanto a proposte di parte democri~
stiana, nessun accenno di accog1imenro da
parte de~la maggioranza abortista, la quale
non si è voluta arrendere talvolta neppure
all'evidenza, come sarebbe sltato giusto se la

discuslsione fosse proceduta su di un piano
di confronto costruttivo e aliena da una Iscel~
ta iniziale che iJ fronte abortis1.a ha vojuto
comunque portare avanti.

Entrando nel particolare, credo che la di~
scuss10ne generale in Commissione sia alme-
no servita a rendere giustizia alla venità per
quanto riguarda i dati e le cifre dportati a
favore della tesi abortista. Infatti ~ anche
perel1;; la stamI'a in generale ha 1-iportato
con puntualità i dati più re2Ji ~ sono state

sg(mfi.a~e moJte citre 3-Y'tatan:ente ingrandi-
tc, ~anto de.. far apparire quasi che l'aborto
f,,:cesse parte della quotidiana realtà della
dcr:.na italiana, così come la gravidanza, il
parto (; la menopausa.

Ailtrettanto dicasi a proposito delle affer~
mazioni di certi ambienti abortisti circa no-
,stre posizioni di copertura, di pesalllti mano~

"re ,e di altre azioni del genere, spazzate via
dal nostro comportamento civile, democratd-
co, dignitoso, ma sem,pTe fermo in difesa de~
gli irrinunciabili princìp:i deLla vita fin dal
suo inizio. E tale atteggiamento abbiamo
mantenuto :in Commissione e fuori del Par-
lamento, senza venire a compromissioni o a
cedimenti perchè, qualunque sia J'esito di
questa vicenda, noi r1terremo sempre l'abor-
to ~ voglio questo sottoHnearlo in maniera
solenne ~ assolutament'e non Lecito ed un de-
litto contro ;la vita.

È strano, signor Presidente, constatare co~
me taluni settori politici italiani parlino di
provocazioni quando una vasta sensÌbilizza~
zione pO'polare per una legge non ritenuta
giusta venga articolata e sosl:ienuta dal mon-
do cattolico, mentre ad uguale comporta-
mento di forze ed organizzazioni non cattoli-
che, i giudizi siano di « spinte democrati~
che» e di « parteoipazione popolare ». È un
modo distorto, onorevali coNeghi, ed anche
infantile di far politica in questo nostro pae-
se dopo 30 anni di democrazia che, se non
sono tantissimi, non sono neppure pochis-
simi.

Io dpeto, signor P,residenrte, che noi sia-
mo nel ParlaElento a manifestare (così ogni
cittadino è libero di farI o democraticamen~
t~ fuori di qui) la volontà civile espressa
da gran parte di popolo che è contrario a
questa Ilegge. E tutto ciò senza arroganza o



Senato della Repubblica ~ 5588 ~ VII Legislatura

25 MAGGIO1977128a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

pretesa di imporre i nostri convincimenti,
ma con il dovere e la consapevolezza di eser~
citare un mandato e rendere un servizio,
nel pieno rispetto del gioco democratico.

A.:ll'ini2Jio,per la verità, della discusiSione
generale mi era parso di vedere una differen~
za, e non soltanto formale, 1ra le due rela~
zioni di maggioranza: queLla socialista meno
disponibile aJ. confronto e, quindi, più intol~
'lerante; quella di parte comunista, invece,
più rispettosa per ~e posizioni altrui e più
rispondente alla realtà esistente nel paese.
In effetti vi era, fra le due relazioni, non sol~
tanto una diveI1Sità di impostazione giuridi~
ca, ma anche cUJlturale e sociale, in tinea cer-
tamente con le collo~oni delle masse po-
pdlari convergenti nel partito comunista.

Tuttavia debbo constatare che nella suc-
cessiva di,scussione le posizioni degli a:1trl
gruppi di fronte abortista sono divenute
sovrapponi<bili e soprattutto guardinghe a
mantenere intatto un fronte unito faticosa~
mente raggiunto.

Ma certamente in questo sforzo di tenuta
da parte del fronte abortista sono prevalse
ancora una valta motivamoni di ordine poli-
tico intese ad ottenere sia cr',isolamell1todella
Democrazia cristiana sia una vittoria di pre~
stigio, anzichè concorrere a fare una buona
legge. ì?, strano, veramente strano, signor
Presidente, che la verità e la ragione siano
tutte da una parte, tanto che tutti gli emen-
damenti della Democrazia cristiana sono sta-
ti sistematicamente respinti.

g prevalsa sempre la logica del numero,
poichè 29 ~ come tutti sappiamo ~ è mag~
giore di 26.

E sì che 2.000 anni di cristianesimo ~ e
sono tanti, pur volendo prendere per buono
il giucfuJio negamvo sUllpapato di Bonifacio
VIII durato solo alcuni anni ~ ai riconosco-
no direi quasi di diritto un grande carico
umanizzante neUa nostra società civile, e
ciò pur senza alcuna pretesa di considera-
re che non oi sia altri a,l di fuori di noi a
saper distinguere .il diritto dall'empietà, la
civiltà daHa barbarie.

Ebbene, maIlgrado >tutto ciò, signor Presi~
dente, la verdtà ~ nella fatti,specie ~ è stata
posta >tutta da un lato, come la giustizia, la
Hceità, la moralità, la stessa umanità.

Ecco perchè credo che le oonclusioni alle
quali la maggioranza abortisrta è voluta per-
venire siano aberrant:i, distorte e gravi, e
non solo per il feto, ma anche per la madre.
Mi fermo un atmmo su questo sostantivo per
far vedere la grossa contraddizione tra ill ti-
tolo della legge in esame e ~'articolatto: nel
primo, con l'ultimo emendamento portato
in Commissione a mo' di copertura, si parla
di tutela sociaile della maternità, ignorando
che la maternità è costituita da due eilemen~
ti essenziali: madre e figlio, mentre negli ar~
tic()lli non si cita mai ,la madre, ma sii parla
sempre di donna. Con tutto :i:l rispetto per il
cohlega La Valle, .io credo che l'emendamen-
to del titolo da Jui proposto ail'ultimo mo-
mento in Commissione rappresenti una
forma!lità per mettere uff,icialmente a posto
la sua coscienza; inutile, perchè tutto il suo
atteggiamento nel corso della discussione è
stato in aiperta contraddizione con .iprincìpi
del Cattolicesimo di cui egli si dichiara tut-
t'ora stretto osservante. Mi permetta a tal
proposito il senatore La Valle di muovergli
un rilievo ed una contestazione insieme. Un
cattolico che fa, come lui, affermazioni in
stridente contrasto con l'autorevole magiste-
ro universale della Chiesa, ha senz'altro il di-
rdtto di parlare lliberamente, ma mai quello
di presentare le sue affer.mazioni come quel~
Ledi un cattoltico autentico. g una linaccetta-
bile fa!lsificazione lideoilogica.

Devo cita:rg1i le parole di Cristo nel Van~
gelo agli apostoLi? « Chi ascolta voi, ascolta
me, chi non ascolta voi non ascolta me ». ~
certamente superfluo per la sua cuìltura, ma
non inu1JiJleper la sua rifl.essdone. Il professar
La Valle ha avuto l'onore e ,la riconosciuta
ed apprezzata capacità di essere stato va1idis~
sima, dotto ed esperto cronista del Concilio
Vaticano II. Questo non:lo dimenticherà mai
nessuno ed appunto per questo è più stri~
dente .il contrasto e Il'incoerenza, più amara
la constatazione e, mi consenta pure, la mia
contestazione.

Sia duque fedele il collega La Valle allo
ieri, o almeno coerente con l'oggi, nella più
trasparente sincerità e franchezza, dichiaran-
do che le sue affermazioni di oggi non si col-
legano più a quella fede, a quella Chiesa
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nella quale ieri ha creduto e che ha ieri così
nobilmente illustrato ed onorato.

E qui torna a proposito una puntualizza~
zione circa un presunto orientamento possi-
bilista della Chiesa cattOllica ad ammettere
mnqualche caso, in qualche misura e in qual~
che congiuntura storica l'aborto p:rocurato.

Proprio nell'ultimo documento a carattere
universale della Chiesa cattoLica, cioè la di~
chiarazione della Sacra Congregazione per la
dottrina della fede (18-11-1974), ovviamente
approvata dal Sommo ,Pontefice, si afferma
categoricamente che l',insegnamento della
Chiesa, che condanna qualsiasi aborto, è im~
mutato ed immutabile. Dai primi documenti
scritti tra l'anno 50 e l'anno 70 dopo Cristo,
al primo Concilio di Magonza, da Papa Ste-
fano a S. Tommaso d'Aquino, dal Rinasci-
mento con Papa Sisto V a Innocenza XI, sino
ai nostri giorni: Pio XI, Pio XII, Giovanni
XXIII, il Concilio Vaticano II e ultimamente
l'attuale Pontefice.

In a:ltra sede questa immutabilità ed in~
tangibilità della dottrina crut:tolica, docUJllen~
tata dall'ininterrotta serie di pronunciamenti
magistrali dell'Episcopato di tutto il mondo,
potrà essere interpretalta e qualificata per in-
fallibilità della totalità della ChÌieisa, ma cre-
do che io debba tralasciare ~'approfondi~
mento di questa questlone ad altra voce ben
più qualificata ed appropriruta della mia.

Frutte queste premesse, non certo per vo-
lontà di polemica, ma per dspetto alla veri~
tà, mi si consenta, signor Presidente, di en~
trare nel merito della proposta di legge.

Dico subito che si è dato corso ad una ste-
sura, così come emendata in Commissione,
ulteriormente ricca di espressioni ambigue
e di contrapposizioni, nel tentativo di conci-
liare la difficoltà del controllo sociale senza
una reale funzione di garanZjia, [a liberazio~
ne del fenomeno aborto senza predisporre
strumenti idonei per liberare la donna dal-
l'aborto, configurando al ;medico un ruolo
ed una funzione abnormi, senza offrirgli ;nes~
suna possibi.lità di incidenza reale. O meglio,
a proposito del medico, oon &1testo proposto
dalle Commissioni si è voluto andare ben al
di là di quanto accade pur in altri paesi do-
ve il fenomeno è libero, e di quanto propo-
sto nel testo venuto dalla Camera. Nelle altre
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nazioni, dove la pratica abortiva è libera,
l'adempimento di tale atto tecnico è affida~
to ad un medico del servizio di ostetricia e
ginecologia. Nello stesso testo deJla Came-
ra si parlava di un medico con 5 anni di lau~
rea; adesso invece, per espressa volontà del-
le forze abortiste, è sufficiente il medico di
fiducia appena laureato. Ebbene, signor Pre-
sidente, pur con tutto il rispetto per i coJle-
ghi medici desidero far rilevare come nel
nostro paese un medico appena laureato, su-
perato l'esame di Stato, non può iscriversi
agli elenchi della mutua, a meno che non
sostituisca per un mese il medico condotto.

Pur tuttavia, questo medico che non può
iscriversi neppure alla mutua, in virtù di que~
sta legge certifica, pratica aborti, informa
la donna .sui suoi diritti e fa tante altre cose
che io non credo proprio sia in grado di fare.
Allorchè in Commissione mi fu obiettato che
una tale posizione rifletteva una mentalità
corporativistica, io risposi ~ e lo riaffermo
in quest'Aula ~ che se iÌntendevamo privile~
giare una categoria, era proprio quella della
donna, che non intendevamo esporre all'a!ea
di essere curata e consigliata da un profes<sio~
nista appena affacciato all'autonoma re-
sponsabilità.

Bisogna invece [eggere bene nei risvolti
della legge, in quanto questo eccesso di fidu-
cia e di benevolenza verso il medico appena
laureato e quindi in cerca di clienti, nascon-
de una ben altra preoccupazione nel fronte
aborti:s:ta, e cioè [a constatazione che tradi-
zionalmente gli ostetrici sono in grandissima
maggiora:nza contrari ,all'aborto, cioè in pie-
na antitesi con le finalità perseguite dal fron~
te abortista.

In conclusione io ritengo che questo dise-
gno di legge, se resta nell'attuale Sltesura, riu-
scirà inutile, non SiConfiggerà l'aborto clan~
destino, non libererà la donna dalla schia-
yitù dell'aborto.

Certamente noi, di fronte ail problema che
esiste, ed agendo in sede politica, abbiamo
oercato di trovare motivi di coordinamento
dei nostri princìpi con le implicazioni poli-
Itiche e sooiali che il problema pone e, per
questo motivo, presentammo una proposta
di legge come :testo base di discussione e
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,successivamente avanzammo:la proposta 515
sui consultori.

,Purtroppo questo nostro tentativo non ha
trovato in passato, e neppure neUe Commis-
sioni di queSito ramo del Parlamento, riscon~
tra in altre forre poJitiche, anche in quelle
di grande estrazione sociale e di massa come
il Partito cOIn.unista, che si erano mostrate
e sono, sul piano culturale e sociale, estra-
nee e lontane da aerto radicalismo proprio
di un passato superato. In definitiva, si era
partiti con la finalità di approntare una legge
che potesse dane risposte adeguate a casi
drammatioi, che evitasse gli aborti clandesti-
ni, ohe garantisse l'assistenza medica adegua-
ta alle donne, che impedisse infamanti specu-
lazioni. Si è giunti, invece, con l'attuale ste,-
sura, ad ipotizzare un didtto di libertà della
madre, negando ogni diritto di vita al figlio,
la cui nascita non scatur.isce come diritrto
oggettivo ma è legata all'accettazione o meno
della madre.

Onorevoli colleghi, le conquiste della ci-
viltà moderna si sono sempre ottenute in po~
sHivo, in aderenza alla maturazione democra-
tica, alla sintesi, una sintesi giusta e media~
ta, delle sue stesse contraddizioni, dei suoi
valori tradizionali, della sua cultura, laddove
la sintesi rappI'lesenta }',incessante rkerca di
mediazione fra. tutte le forze politiche.

Siamo i primi a riconoscere che tra la giu-
sta intransigenza profetica della Chiesa catto-
aica e la sua attuazione pastorale nella carità
da una parte, e la funzione legis[ativa del
Parlamento dall' altrél, esiste uno spazio di
mediazione politica che, senza contraddire i
princìpi razionali e naturali della vita fin dal
suo iniz:o, cOlllsente soluzioni di autentico
valore sociale ed umano ed esclude ,l'insidia
della trappola radicale, la quale ~ 10 ripeto

ancora una volta ~ costituisce un rischio
troppo grande sia per la società italiana che
per la Chiesa per non doversene giusta:men-
te guardare.

Eppure debbo lOonamarezza oonstatare co-
me forze politiche diverse, culturalmente ed
ideologicamen:te, siano cadute nel fosso radi-
cale al solo scopo di ottenere un I1Ìsultato
che suonasse prestigio e primato e che, in-
vece, a mio giudizio, sa di sconfitta e di ne.
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gazione, p:erchè ad esseI'le sconfitti in questa
vkenda, non sono il mondo cattolico e la De-
mocrazia cristiana, ma valori etiOÌ ed umani
immutabili, è la vita stessa. Se il ,testo delle
Commissioni dovesse trovare aocoglienza fa-
vonevale in quest'Aula, gli 'scon£itti non sa-
re-mmo 'certamente noi ma 'il :fìI10IllteaboI'tista
per avere predisposto uno strumento legisla~
tivo nel quale un atto di monte viene portato

£'.dignità di conquista sociale.
Da Isanitario quale sono permettetemi di

'entrare più da vioino nellla questione medica
del pI'Oblema, anche se la libemlizzazione del~
l'aborto non è un problema medico.

'Pur avendo affermato in premessa che
molte cifre portate a sostegno dell'aborto so~
no state spazzate dalla ,realtà dei fatti e deMe
.argomentazioni, non è inutile, signor Presi-
dente, che anch'io mi soffermi su qualche nu-
mero.

Si è detto a più riprese che in Italia 'si ve-
rificherebbe un numero spaventosamente
enorn1e di aborti clandestini i quali, proprio
perchè tali, verrebbero espletati in condi-
zioni sanitarie precarie tali da mettere in
pericolo la vita delle donne. Certamente è
realtà la piaga dell'aborto clandestino, come
pure le conseguenti morti; ma altrettanto
certa è la strumentale gonfia tura di questi
dati e, quindi, è utile mettere un po' di or-
dine e chiarezza della materia.

A prescindere dal fatto che la stragrande
maggioranza degli aborti olandestinJi, trova~
no il loro momento, dioiamo così essenziale,
in ambienti ospedaJieni (non violo di certo
un segreto quando a£fermo che il 90 per cen-
to dei cosiddetti aborti espletati in ambienti
ospedalieri sono aborti clandestini procurati
altrove, per cui una statistica seria dovrebbe
partire da questa constatazione), non si ve-
de come si possa concordare sulle quanti-
fcazioni di numeri portati a sostegno del-
la tesi della liberalizzazione del fenomeno, ci.
fre alle quali di volta in volta è stata attn-
buita una paternità di comodo. Avanzare
dati, come per esempio quelli che indicano
in due-tre milioni li casi di aborto in I,talia,
assume in questa prcspettiva un preciso si-
gnificato ideologico, quasi una precostitu-
zione delLa tesi trionfaHstica in base alla qua-
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le il'eventuale 1iberaJizzazione dell'aborto ri.
dUl-rebbe nel nostro paese l'area dell'aborto
stesso. Sarebbe stato più prudente, certamen-
te più scientifico e politico, portare un poco
di chiarezza in questa materia attraverso in-
dagini seriamente condotte da organismi spe-
cializzati ed imparziali, in questa ridda di ci-
fre, così da v~rifìc2-re l'effettiva dimensione
del fenomeno, se non in termini di assalu-
ta certezza, almeno con criteri di attendibi-
lità scientifica.

Così, ta,nto per fare un esempio, signor Pre-
sidente, se fossero state vere le cifre degli
aborti alandestini avanzate dal fronte abor-
tista, si arriverebbe a conclusioni sconcertan-
ti secondo le quali ogni donna in I taHa abor-
tirebbe undici valte.

Ancora un'ultima considerazione sulle ci-
fre, onorevali colleghi, a proposito di un al-
tro dato che mi è parso !paradossaLe, relativo
alle m'Orti per aborto clandestino che, a dire
di rtaluni abortisti, 'Sarebbero alcune decine
di migliaia all'anno.

Guardiamo insieme le cifre deU'ISTAT re-
lative alla curva di martalità :in Italia. E
questi numeri sono veramente precisi, non
come la statistica dei due pal1i di Trilussa,
non foss'altro per la seIìietà dell'evento e per
i mativi previdenziali legati ad ogni morte.
Ci rendiamo subito conto che nel nostro
paese, come in tutte le nazioni industriali,
la curva di mortalità è alta nei pIìimissimi an-
ni di vita, tende ad azzerarsi dai 20 ai 50
anni, per poi risalire dai 50 in su. Se poi si
considera che la media deille donne dai 14 ai
i!.Sanni venute a morte in Italia per qualsia-
si causa morbosa (cardi apatie, malattie in-
£ettive, tumori, 'eventi traumatici, ecc.) oscil-
la dalle 12 alLe 18 mila unità, non v'è chi
non veda la grossa contraddizione tra le pre-
'Sunte cifre di d'Onne che morirebbero per
aborto clandestino ogni anno e le drca 15 mi-
la donne in età f'econda che muoiono nel10
srtesso period'O per tutte le cause possibili ed
,immaginabili. Con questo, sia ben chiaro,
non intendo dire che il legislatore debba av-
vertire l'esistenza di un problema solo al,1or-
chè intervengano eventi negativi generalizza-
ti. Infatti anche un solo caso di morte per
aborto dandestino rappresenta un grosso

e drammatico problema che non può non far-
ci riflettere e tootare di impedirla.

Saltanto, avrei preferito che le cifre fas-
sera state reali, senza creare uLteriori pole-
miche su di una questione che va risolta
certamente, ma con grande serenità, respon-
sabilità e spirito di /Comprensione per chi
viene coinvolto dal grave fenomeno dell'abor.
to, tutelando la madre ma anche il figlio.

Ancara permettetemi in tema di cifre una
ultima osservazione. Non si creda che l'abor-
to praticato in ambiente qua.:lificato sia esen-
te da percentuali di mortalità anche per la
madI1e (perchè sia chiaro che in agli abor-
to muore certamente il feto, che è una perso~
na came la madre). E questo per le .compIi-
canze purtroppo inevitabili ed imprevedibili
legate ad ogni atto medico.

Si tenga ,conto che oggi ancara si muore
talvolta per una ipersensibilità a farmaci an-
che i più banali, malgrado gli accorgimenti
per evitare tale complicanza.

Così pure di contro sentiamo dire che in
diversi altri paesi i'l quoziente di mortalità
per 2.borto provocato sarebbe di 1, 2 su 100
mila.

Immagino che queste cifre vengano avan~
zate per tranquHlizzare quanto alla sicurezza
del pra;.;edimento. Ma qual è il significato di
tali cifre? Ricordo che taluni studiosi hanno
documentato che i quozienti di mortalità di
,malattie trambo~emboliche oausate dalla pil~
laIa S0110di 2, 3, 4, 5 su 100 mila all'anno. Se
tali cifre sono COll'rette :non dovremmo forse
scstenere che le donne farebbera bene a
smetterla con la p:iiUolaper iSostituirla oggi
con l'aborto? E se oggi gli aborti sono una
casa ltanto spicda, da richiedere solo una de-
cina di minuti, da farsi ambulatoriamente,
:pI1eferibilmente dal medico più disponibile,
per quali ragioni mai le donne dovrebbero
sottastare ai molti penosi effetti collaterali
della pillala invece di procurarsi uno svelto
e più sicuro aborto ogni tanti mesi od anni?

Perchè tra i loro diritti non dovrebbe
esercitarsi quello che aJppare il più certo?

A me sembra che la risposta sia del tut-
to avvia. Sta di fatt'O, non di poca impor-
tanza, che qualunque cosa dicano le statisti-
che a proposito della mortalità e morbi1ità
materna, l'aborta è sempre fatale per il feto.
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Se non fosse per questa circostanza seJIl-
pHce e trasparente, credo che oggi illon sta-
remmo qui a discutere.

Parlare di aborto solo in termini di ma~
dre e mai in quelli di feto, è come discute-
re di schiavitù partendo dalle posizioni del
padrone e mai da quelle dello schiavo.

Si potrà dire, ed invero qualcuno l'ha già
detto, che l'aborto è una realtà che esiste da
molto tempo, quasi che ciò possa ad esso
conferire una certa sorta di legittimazione.

Ovviamente, ciò può venire affermato an-
che a proposito della schiavitù, del colonia-
lismo, della miseria, della prostituzione. For-
se che la loro durata li giustifica? Vorrei
proprio sperare di no!

L'ingiustizia, la miseria, il colon'ialismo, la
prostituzione sono esistiti per secoli e, cu-
me per l'aborto, per secoli sono stati con-
danna ti.

Come il Pa>rlamento della nostra Repuh~
blÌica fece decadere le norme secondo le
quali lo Stato em preposto alla tutela e
direi al controllo della prostituzione, non po-
tendo tollerare il principio di dare a questo
fenomeno una patente di legittimità, alla
stessa maniera nessuno può sperare di da-
re al colonialismo, allo sfruttamento, alla mi-
seria, all'aborto una patente di legittimità
solo fondandosi sulla durata della loro esi-
stenza.

La verità è che in ognuno di questi fe-
nomeni, schiavitù, miseria, aborto, ci trovia-
mo di fronte ad un confronto tra chi ha il
potere e chi ne è privo.

E ciò che colpisce nel dibattito sono i mo~
di con cui si pretende di affrontarlo e di
avvolgerlo in eufemismi.

Così si pretende di considerarlo un proble~
ma medico, un problema sociale.

Esso è invece l'esercizio del potere del
più forte a scapito del più debole e non si
può nobilitarlo con l'aura di un'ardua deci-
s'ione medica.

Del resto la gamma di termini usati (am~
mazzare un figlio, interrompere la gravi~
danza, tutela sociale della maternità etc.) spa~
zi.a .chia;amente da quelli che rivelano una
maggiore attenzione al feto a quelli che ne
denunciano una minore o non lo considera-
no affatto.

Ma anche questo gioco d'i termini non è
sufficiente.

Non solo dovremmo evitare di pensare a
ciò che viene compiuto praticando il libero
aborto, ma anche dovremmo dire a noi stes-
si che facciamo positivamente un bene.

Così dichiariamo che procuriamo l'aborto
d'i un feto in modo da' far sì {( che ogni figlio
possa essere voluto» o che {(ogni figlio pos~
sa nascere bene».

Naturalmente in questa procedura dobbia~
ma negare al feto ogni diritto a nascere.

E ovviamente si omette di chiarire che, se
un figlio non è voluto, sono quelli che non
10 vogliono a prendere una decisione di vi~
ta o di morte e non colui che non è voluto.

:E evidente che questo mio modo di pre-
sentare il problema implica che io credo che
con un aborto in realtà viene uccisa una vi-
ta umana.

Certo questa mia convinzione merita un
approfondimento ed una difesa.

Voglio ricordare una notizia d'i qualche an-
no fa. In Gran Hretagna naoquero tre bambi~
ni {( della provetta ». Essi rimasero sei giorni
nella provetta e 260 nel grembo materno.
Eppure li si è denominati bambini della pro-
vetta in base ai primi se'i giorni e non ai
successivi 260. Perchè? La risposta è lampan~
te. Perchè le loro vite hanno avuto inizio nel-
la provetta. Si tratta di un semplice ricono~
scimento del fatto che sappiamo quando la
vita ha inizio e come ha 'inizio. E questa mia
categorica affermazione esige una dimostra-
zione. Che cos'è un uomo?

Se noi volessimo fare un progetto dell'uo-
mo che deve nascere, sarebbe sufficiente met-
tere insieme 45 chili e mezzo di ossigeno,
12,600 di azoto, un chilo d'i calcio, poco più
di mezzo chilo di fosforo, circa 200 grammi
di sodio e di claro, un pizzico di magnesio,
di ferro e di rame.

Se tiriamo la somma, vediamo che il tutto
è l'uomo. Un totale di 60 trilioni di cellule.
Ogni cellula è composta di tanti atomi, come
tutta la materia vivente. Ma quanti atomi ci
sono? Vene sono tanti quanti un numero
dì 29 cifre; d'altra parte, per esserci, ogni
atomo deve avere delle informazioni: se noi
volessimo comporre l'uomo, dovremmo man-
dare 7 milioni e mezzo di informazioni al se-
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condo per cui, per ultimare la nostra opera,
dovremmo impiegare 20 miliardi di anni ap-
pena! Ma dopo 20 miliardi di anni che cosa
avremmo? Non certo l'uomo, ma materia
bruta, alla quale non sapremmo e non po-
tremmo dare uno spirito vitale. Ma come
nasce l'uomo? All'inizio è una casetta roton-
da, il cui diametro raggiunge appena i 110
millesimi di millimetro. Questa casetta, l'uo-
vo, è fecondato dallo spermatozoa, vive e
cresce ed il prodotto, diciamo così finito,
pesa circa Il milioni di volte di più. Che di-
re del codice dell'uomo? Ogni polo della sca-
la è costituito ,da due di queste sostanze:
l'adooina, la guanidi'l1a, la dtossina e la ti-
mina; i lati del1a scala sono fatti di una so-
stanza zuccherim.a, desosskihosio, e di lUna
molecola di acido fosforico; l'insieme di que-
sto è il DNA (acido desossiribonucleinico).
Questa sostanza non può starsene ferma per-
chè non darebbe la vita; il suo codice passa
attraver<;o due modificazioni: una prima
verso l'acido ribonucleinico e l'altra verso un
codice di 20 lettere (gli aminoacidi, che sono
alla base delle proteine). Ogni cellula riceve
una propria individualità dalla disposizione
di queste prime lettere, ognuna delle quali
è grande appena 8 milionesimi di millime-
tro. All'interno di ciascuna cellula noi tro-
viamo i cromosomi; una metà li ha forniti
il padre e l'altra la madre.

È questa l'un'ica eredità, signor Presiden-
te, certa e non soggetta a tassa alcuna e che
non può essere nè rifiutata nè contestata. I
cromosomi di ogni cellula sono 46 e in essi ci
sono tante piccole paJrticeHe dette geni
(60 mila) sui quali sono scritti i messaggi
segreti del nostro ,destino, cioè l'identikit
dell'individuo. E ci sono geni buoni e geni
cattivi. Questi ultimi portano i guasti e le
deformazioni. Ma alle volte anche geni buo-
ni possono diventare catfivi. Quanti siamo
nel mondo noi uomini? 4-5 miliardi. Ma se
mettessimo insieme i geni di tutti i viventi,
non ci troveremo in mano che un qualcosa
grande quanto un bottone di camicia; se poi
mettessimo insieme tutto l'acido desossiri-
bonucleinico di una sola cellula, otterremmo
un filo che non può essere visto che al mi-
croscopio elettrico. Eppure su questo filo
è scritto un codice che, se tradotto e stam-

pato in tipografia, occuperebbe mille volumi
di 600 pagine ciascuno. E se poi provassimo
a mettere insieme tutto l'acido desossiribo-
nucleinico degli uomini viventi nel mondo?
Otterremmo un cubetto con lati di tre mil-
limetri. Tuttavia in questo cubetto ci sa-
rebbe la realtà umana di oggi, il destino ge-
netico di tutta l'umanità che verrà nel fu-
turo. Ed ogni cellula ha una sua vita, e
quando una cellula muore, viene immediata-
mente sostituita da altra che ha le identiche
caratteristiche. Anche i nostri pensieri pos-
sono cambiare, ma noi restiamo sempre no'i
stessi. Il signor Rossi non diventerà mai il
signor Bianchi, anche se gli cambiano il nu-
mero del telefono. Rossi rimarrà sempre
Rossi, anche se il suo numero di telefono
che era mille è diventato 2000. E se Rossi è
maschio e non femmina lo deve a suo padre,
il quale ha contribuito alla sua nascita eon
l'apporto di una piccolissima cellula chiama-
ta spermatozoa. Basta che uno dei 300 milio-
ni di spermatozoi formatisi simultaneamente
negli organi riproduttivi maschili penetri al-
l'interno di un ovulo ed è la vita. Esperien-
za irripetib'ile, nuova, individuale. L'ovulo ri-
fiuterà qualsiasi altro spermatozoa e le due
entità si sono trasfo.rmate in una. I cromoso-
mi, metà proprietà dello spermatozoa e me-
tà dell'ovulo, si uniscono e ricostruiscono il
numero caratteristico di tutte le altre cel-
lule. Ormai c'è un solo nucleo, lo zigote, che
s'i suddivide in due cellule uguali dopo 30
minuti dalla penetrazione. Poi in 4, 8, 16, 32,
mentre il tutto rotola per impiantarsi sulla
parete interna dell'utero, per continuare a
vivere. A distanza di 48 ore dalla fecondazio-
ne le cellule sono 12, a 72 sono 58, a 5 gior-
ni 118, a 7 giorni il tutto è grande 7 milli-
metri ed è giunto nell'utero dove si annida.
All' ottavo giorno è possibile riconoscere già
alcune differenzi azioni all'interno di questo
essere che si chiama embrione.

Dopo 20 giorni si ha evidente attività del
cuore e dopo 28 giorni tale organo è in per-
fetta attività: 180 battiti al minuto, mentre
cominciano a costituirsi gli arti. Dopo sette
settimane l'embrione ha raggiunto i 2 cen-
timetri. Com'incia lo sviluppo dell'intestino,
compare il fegato, le dita cominciano a mo-
dellarsi, mentre appaiono naso, bocca, oree-
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chie. All'Ua settimana l'embrione è quasi
completo e misura 8 centimetri: è alla 12a
settimana che il cervello si struttura: com-
pare l'elettroencefalogramma e si possono
scorgere le impronte digitali. Alla 13a setti-
mana è possibile dimostrare il sesso, alla 14a
le mani sono perfette, alla 16a si parla già di
feto: taglia 10 centimetri, peso 40 grammi. I
suoi movimenti vengono percepiti dalla mam-
ma. Dopo 24 settimane si può sorprendere 'il
feto intento a succhiar si il pollice. Avverte i
rumori e gli stimoli, partecipa già alla vita
sonica del mondo. Sente i discorsi e le paro-
le dei genitori; se questi parlano poco, alla
nascita non li riconoscerà; la psicanalisi di
domani sarà certamente capace di portare
alla sua coscienza queste sensazioni endou-
terine. All'8° mese tutti gli organi sono costi-
tuiti. Poi al 9° la grande avventura: una vita
continua, :non comi1ncia, perchè nasoere non
è nè un inizio nè una fine, ma è solo un epi-
sodio come altri di una storia dai prolunga-
menti infiniti. La vita biologica ed umana
hanno un loro inizio ben preciso, cioè dal
momento della penetrazione di quello sper-
matozoa in quell'ovulo. Se rifiutassimo que-
sto dato, a quale momento stabilire !'inizio
della vita? Forse quando l'embrione assume
forma umana? Ma un adulto mal augurata-
mente mutilato o deformato cessa forse di
essere uomo? Forse quando si muove? Ma
è dalla 9a settimana che lo fa. Forse quando
ha un cervello? Ma neppure alla nascita un
cervello vero e proprio è completato (lo sarà
verso il quinto anno, anche se esso è total-
mente programmato nell'ovulo). Forse allo
svegliarsi della coscienza? Ma quale livello
di coscienza è richiesto per essere dichiarato
uomo? E un adulto «svanito» cessa forse
di essere uomo? Non si può trovare 'in effetti
un criterio obbiettivo per stabilire, diciamo,
il debutto ufficiale della vita umana. Ma non
si può certamente tagliare in due il dive-
nire e l'essere di questo soggetto, come se ad
un certo momento un mutamento radicale
lo facesse passare dall'animalità all'umanità.

Del resto lo stesso relatore Pittella a pagi-
na 7, citando il professar Tecce, dice testual-
mente: «cosicchè il momento in cui l'ovulo
viene fecondato ed inizia la sua trasforma-
zione, rimane un momento particolare dello
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sviluppo dell'uomo ma niente di più ». Ed io
sono grato al senatore Pittella per la dtazione

~ non di parte mia ~ la quale, si badi bene,
introduce il concetto e definisce l'ovulo fe-
condato « uomo ». Nè mi pare che la succes-
siva citazione a pagina 9, sempre del rei a-
tore, di Roy e Shenk porti acqua al mulino
della tesi dello stesso relatore per il sem-
plice fatto che « l'ovulo fecondato non può
costituire un essere umano unico perchè
due gemelli identici, due distinti esseri uma-
ni pososno nascere dalla fecondazione di un
ovulo solo ». E che vuoI dire ciò? Potrà al
massimo esservi uno sviluppo diverso nel
numero (gravidanze gemellari e plurigemel-
lari) ma non si potrà certamente negare l'esi-
stenza della vita di quelli che gli stessi autori
definiscono ({ due gemelli diversi, due distinti
esseri umani ». E allora, perchè mai si vuole
che un uomo ponga sul cammino della vita
di un essere ostacoli per far cessare la vita
stessa? Perchè mai chiedere al medico di in-
terrompere una vita che la nascita non è in
grado di proteggere? Perchè sopprimere sol-
tanto perchè la società civile non accetta e
non integra adeguatamente una madre?

Onorevoli collegh'i, al medico in particolare
con questa legge si offre una coscienza di
Giano, una che è rivolta verso la vita, l'al-
tra verso la morte, poichè, fallita l'epider-
mica e platonica dissuasione, rimane la li-
beraziorne il suo compito.

Permettetemi, onorevoH colleghi, di farmi
portavoce del pensiero di tantissimi medici
i quali soJtanto per evitare malintese inter-
pretazioni corporative e per il grande rispet-
to dovuto al Parlamento non hanno aperta-
mente manifestato la loro avversione a que-
sta legge. Ebbene a questi medici, con la
presente legge, si intende far carico non solo
di adempimenti di difficile esecuzione e co-
munque estranei alle loro competenze pro-
fessionali, ma anche di decisioni estrema-
mente gravi e difficili con un giudizio sull'in-
cidenza delle condizioni economiche, sociali e
fa,miliari sulla salute fisica e psichica deiHa
donna. Cioè si pretende che questo medico
diventi allo stesso tempo notaio, operatore
sociale, custode della coscienza di questa
donna, anche minore, la qual cosa non mi
sembra trovi riscontri e precedenti in legi-
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slazioni straniere, dove in prevalenza la don-
na si rivolge a un collegio di medici integra-
to da operatori sociali. È questa una eviden-
te forzatura che la grande parte dei medici
italiani respinge ~ desidero ricordare la riso-
luzione della Federazione dell'ordine dei me-
dici ~ non perchè si intenda sfuggire alle
proprie responsabilità ma perchè si ritiene,
a ragione, che non è lecito scaricare sul me-
dico un bagaglio di responsabil'ità che inve-
ste tutta la società. Quali garanzie umane,
mediche, legali per questo medico, per una
diagnosi che non sia superficiale od appros-
simativa? Non certo soltanto la certezza le-
gale di non i<noorrere in violazioni di una :leg
ge. Non credo assolutamente ~ e lo dico da

medico ~ che prima di ogni nostro atto, che
è sempre teso a difendere la vita dal sorgere
fino al suo tramonto, sia sufficiente da parte
nostra soltanto il rispetto del codice penale
e non piuttosto anche un insieme di valuta-
zioni cliniche, umane, un esame delle capa-
cità tecniche proprie di ciascuno di noi, una
presa di coscienza globale per accertare la
validità dei nostri approcci terapeut'ici. Quel-
lo che in altre parole si era soliti indicare
con « scienza e coscienz3. ». Ma anche questi
termini sono stati spazzati via dalla volontà
abortista, quasi suonassero paternatismo e
prevaricazione da parte del medico. Un'ulti-
ma cosa ancora a proposito del diritto al-
l'obiezione di coscienza. Si riconosce cioè da
parte abortista come, in conseguenza di talu-
ne norme contenute nella legge, in certi ca-
s'i i cristiani potranno essere posti, nell'eser-
cizio della loro professione, nella drammati-
ca necessità di ricorrere all'obiezione per non
macchiarsi del crimine dell'aborto. Baste-
rebbe solo questo accenno per convincersi
che una tale legge non è un'affermazione di
libertà ma pone le premesse per le più gravi
oppression'i di coscienza e per la discrimina-
zione dei cittadini.

Voglio ricordare ancora a questa Assem-
blea il pensiero di molti medici francesi ap-
parso su «Le Monde» del 7 giugno 1973,
dove si afferma che il frutto del concepi-
mento in ogni 'istante del suo sviluppo è un
essere vivente, essenzialmente distinto dal-
l'organismo materno, e che il medico, come
è al servizio della vita che tramonta, così de-

ve proteggere Ila vita sin drul suo inil1io. E
concludevano questi medici che «!'interru-
iione volontaria della gravidanza per ragio-
ni eugenetiche o per risolvere un conflitto
morale, economico, sociale, non è e non può
essere l'atto di un medico ».

Ancora una cosa ritengo utile far rileva-
re: se la scienza un giorno riuscisse a ri,sol-
vere casi difficili di gravidanze togliendo il
feto del seno materno prima ancora del 60
mese, la comunità ne segnalerà la nascita
senza che la differenza di età o di matura-
zione possa costituire motivo di una diversa
classificazione fra i viventi. Così come oggi
avviene per il feto che si fa nascere per mo-
tivi medici alla fine del 60 mese: anche in
questo caso cambia solo sito ed ambiente,
ma nulla muta nella sua natura e l'ufficiale
di stato civile reg'istra questo neonato im-
maturo come fa per il neonato a termine.
Di conseguenza il fatto che il neonato venga
iscritto sui registri di stato civile solo al-
l'uscita dal ventre materno, e solo allora ven-
ga considerato a tutti gli effetti, è semplice-
mente una scelta convenzionale e non certa-
mente una dichiarazione di vita umana.

Ma tutto ciò pone fine al dibattito? Pen-
so di no, anche se forse cosÌ dovrebbe esse-
re. Il punto su cui ancora può vertere la con-
troversia non è quindi quando la vita ha in'i-
zio, perchè questo lo sappiamo già e con
certezza. Si tratta allora di sapere se dob-
Mama daTe qualche import<l1Uza a1la VI-
ta umana biologka, quando dobbiamo co.
minciare a faJ110, quando dobbiamo cessa-
re di far.1o. CosÌ il problema reale è, sa-
pendo che ~a vita umana biO'logica co-
mincia con la fecondazione, quando dobbia-
mo conferire al feto « attributi cruciali » qua-
li valore, dignità, protezione legale, inviola-
b;Htà. Ed ecco che taluni imbrustiscono una
diversa impostazione filosofica. Questi vor-
rebbero sostenere che il mio valore, il tuo
valore, 'il mio diritto, il tuo diritto ad una
protezione, non consiste nel fatto che io e
tu siamo geneticamente esseri umani vivi.
Invece, io debbo e tu devi essere amato, vo-
luto, accettato, riconosciuto capace di fare
qualcosa di buono. In breve la mia dignità,
la tua dignità, il m'io, il tuo diritto alla vita,
non stanno in me stesso e in te stesso, ma
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nell'accettazione di me e di te da parte di
un altro.

Io invece affermo che descrivendo l'uomo
geneticamente e biologicamente, stiamo su
di un terreno certamente più solido di chi
tentasse di definire"il nostro essere median~
te concetti legati a risultati ottenuti o ad
accettabilità sodale ed economica. Anche
pE:Jrchèsu questa china, credetemi, rischiamo
tutti grosso.

A questo proposito mi sembra opportuno
ricordare quanto un uomo di cultura ed un
giornale non certo di parte mia ~ mi rife-
risco a Goffredo Parise e al ({ Corriere della
sen» ~ scdvevano il 12 maggio di que~
sl'anno: ({ Il piano inclinato da cui parte la
decisione parlamentare, libertà di aborto an~
che al,le 'ragazze ail. di sotto dei 16 anni, è,
oltre che inclinato, di una inclinazione inar-
restabile e fatale. Di lì si muovono l'aborto
~ continua Parise ~ ma anche altri grandi

e piccoli fatti storici, che tali sono non tan-
to per la volontà dell'uomo quanto, appunto,
per la indinaziOil1e di quel piano che, come è
noto, acoe1em b caduta di una massa. Se la
persona umana è mezzo e non fillle, eliminano
'do l'inconveniente con l'aborto, come si dice,
si possono elimÌl11aredomani moltissimi altri
inconvenienti e scomodità futuri. Questa mec-
canica appartiene a quella che si potrebbe
definire impropriamente selezione arfificiale,
concepita cioè non dalla natura ma dalla
mente dell'uomo. Con questa logica è molto
probabile che domani si debba approvare
tecnologicamente l'infanticidio e l'omicidio
come fatrulità 'stori:che ».

Personalmente ritengo atipico optare per
una definizione dell'essere umano basata sul-
l'economia, sulla sociologia o sulla vita di
relazione.

Desidero ricordare a questa Assemblea la
dichiarazione sui diritti dell'infanzia appro-
vata all'unanim'ità all'OND il 20 novembre
1959: ({ Il figlio, a motivo della sua imma~
turità fisica e mentale, esige speciale sal~
vaguardia e cura, inclusa una appropriata
protezione legale, tanto prima della nascita
che dopo ». Eppure oggi s'i propone l'imma-
turità come una precisa giustificazione ad
interrompere la vita.

Ma vogliamo tentare di spiegarci la feno-
menologia dell'aborto?

Non vi sono per la verità dati ed indagini
sociologiche in grado di aiutarci in questo
compito. Il rilievo vale un poco per tutti i
paesi de'l mondo. Ma oredo sia più calzante
per il nostro, sia per la scarsità di studi so~
ciologici, sip. perchè pregiudizi 'ideologici han~
no condizionato e talora deformato l'analisi
scientifica. Se è difficile disporre di dati cer-
ti sul numero degl'i aborti, rimane ancora
più senza risposta l'interrogativo di fondo:
cbi abortisce o vuole abortire, e perchè? Per
la verità non mi sembra che una tale pro~
blematica ~ che per me è primaria ~ sia
stata responsabilmente e sufficientemente af-
frontata dal fronte abortista. a meno che
non si accettino per buone le frettolose con-
clus'ioni che riconducono il tutto a motiva-
zioni quasi sempre economiche, qualche vol-
ta a tabù legati a motivi di onore, altre vol-
te a malattie fisico-psichiche. Io credo che
il problema meriti qualche momento di ri-
flessione. Tornando all'interrogativo ({ ch'i
abortisce e percbè» si può facilmente rile-
vare ~ se si vuoI fare una analisi seria ~

come il chi si debba riferire non soltanto al
dato dell'età della donna e alla sua condizio-
ne civile e sociale, ma anche alle strutture
e a'i condizionamenti di chi ricorre o vor-
rebbe ricorrere all'interruzione della gravi~
danza. Il perchè, poi, non deve interessare
soltanto i motivi più appariscenti, nè tanto
meno solo queIIi dicbiarati. ma queIIi reali,
ciò che è possibHe sOllo attraverso :una pe-
netrante 'indagine compiuta da specialisti im-
parziali. I dati emersi negli Stati nei quali
è stato liberalizzato l'aborto, indicano sem-
pre e soltanto l'età della donna, talvolta
la sua condizione civile, quasi mai il ceto so-
ciale e più spec'ificatamente il reddito. Mai
però in questi studi si è interrogata la don-
na sul dopo aborto e sulle ripercussioni
traumatiche che questa decisione ha avuto
sulla sua vita e sulla sua psiche. E questo è
un dato davvero molto importante.

In un paese come il nostro, l'analisi della
situazione reale 'incontra difficoltà ancora
maggiori, come del resto si è visto per la
stessa impossibilità di quantificare il nume~
ro degli aborti clandestini.
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E questo discorso potrebbe avere profonde
ripercussioni se si potesse dimostrare anche
per altri Stati, come sembra in taluni paesi,
e in particolare in Gran Bretagna (rapporto
Lane) che il numero degli aborti aumenta
con la liberalizzazione di esso. In effetti lo
studio attento dei dati statistici relativi al-
l'abortività clandestina rilevata nei paesi nei
quali già da anni è in atto un regime di li-
beralizzazione, pone seri dubbi sulla poss'i-
bilità di eliminare o anche solo di ridurre
in maniera significativa il numero degli
aborti.

Un altro dato è emerso dal rapporto Lane,
molto sign'ificativo, e lo cito testualmente:
« Il Comitato constata che la maggior parte
delle case di cura e delle cliniche nel settore
privato compiono un servizio utile con effi-
cacia notevole, però che ci sono troppi casi
di aborto nei luoghi gestiti per profitto, dove
i requisiti legali sono trascurati ». A ripro-
va di ciò posso dirvi ohe nella mia (piro~
vincia (Foggia) su circa 3.000 aborti cosid-
detti spontanei denunciati da enti pubblici
e case di cura prirvate all'Ufficio del medico
provinciale per il periodo di un anno, circa
l'SO per cento di tutti i casi sono avvenuti in
case di cura private, malgrado nella nostra
provincia il rapporto posto-letto pubblico e
posto-letto privato sia di 4 a 1.

Tuttavia, malgrado l'ammonimento di que-
ste valutazioni, della facile predisposizio-
ne del settore privato a]l'abortività, COlTIque-
sta proposta di ,legge rprirvillegiamo ulterior~
mente il settore privato.

Certamente ho stima e rispetto per que-
sto settore, che in talune zone del nostro
paese ha svolto lE'svolge funzioni alternative
e talvolta sostitutive dell'intervento sanitario
pubblico. Tuttavia non 'Posso non rare ri-
levare come sia già in atto da parte di talu-
ni enti privati la trasformazione a dirvem.tare
case dell'aborto, con grossi margini di lucro.
E tutto ciò sotto l'ombrello protettivo di una
legge di Stato. Strano, signor Presidente, co-
me in un momento in cui iùcoDpo sociale e
le forze politiche riconoscono preminente in
campo sanitario la funzione della struttura
pubblica su quella privata, con Ila nostra leg-
ge troviamo gli artifizi più grossi perchè sia
permesso a qualsiasi casa di cura privata

di fare liberamente un'industria dell'aborto.
In altre parole, con questa legge, nella mi-
gliore delle ipotesi trasferiamo dalla clande-
stinità alla luce del sole l'aborto provocato,
esponendo la donna ad ogni possibile ricatto
e sfruttamento economico, perchè tutti sia-
mo certi ~ e noi in questa Aula per primi

~ che saranno pochissimi gli operatori sa-
nitari degli enti pubblici a praticare l'abor~
to, per cui inevitablimente la donna che vor-
rà abortire, se non ricorre alla« mammana »,
si rivolgerà all'ente privato. Variano soltanto
il destinatal'io della somma e ,l'importo. Ne~
gaJre queslte verità sarebbe mist:i1fi:cante e pu-
ra ipocrisia essendo fin troppo palese e pa-
cifico che il settore privato nel campo del-
l'assistenza sanitaria è quasi esclusivamente
finalizzato a scopi di lucro.

Ma torniamo al primo interrogativo. Per-
chè si sceglie l'aborto? In altre parole voglio
cercare di individuare i motivi per i quali una
componente più o meno ampia della popola-
zione femminile ricorre o è tentata di ricor-
rere all'interruzione della gravidanza.

Una prima considerazione s'impone e cioè
che vi è sempre in questo fenomeno una com-
ponente psicologica che non deve essere tra-
scurata.

La medesima situazione oggettiva può in-
durre una nubile ad accettare o rifiutare il
figlio, così come la probabil'ità di generare
un mongoloide può tradursi in un caso nel
rifiuto, in un altro nella generosa accetta-
zione del figlio. Tuttavia, prescindendo da
questa componente psicologica, resta un fat.
to e cioè che vi è una serie di situazioni
oggettive nelle quali più marcata può essere
la propensione all'aborto.

1) Un primo gruppo di indicazioni si ri-
ferisce all'origine della gravidanza, 'identifi-
cata nella violenza carnale e nell'incesto. Si
tlatta, 'Per altro, m base a11'analisi dei dati
statistici di un numero di casi limitatiss'imo
e pressochè trascurabile dal punto di vista
delle cifre, anche se non certo da quello
etico.

2) Un secondo gruppo di indicazioni ri-
guarda l'età, al di sotto ed al di sopra della
quale (15-45) l'aborto dovrebbe essere con-
sentito. Ebbene, analizzando i dati sulla fe-



Senato della Repubblica ~ 5598 ~ VII Legislatura

25 MAGGIO1977128a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCùNTO STENOGRAFICO

condità femminile, anche questi casi sono
limitati.

3) Un terzo gruppo infine riguarda

l'aborto eugenetico. Prescindendo nella fat-
ti specie da una valutazione di ordine medico ,
che dovrebbe vertere da un lato sull'effet-
tiva certezza di diagnosi di malform~zione
e dall'altro sull'impossibilità certa di parvi
rimedio, non può non essere considerato co-
me segno di crisi di valori il ritorno alla
prassi ancest'ra:le dell'elimbazio01Je sistemati-
ca degli individui tarati, come il muro di
Sparta o quasi una sorta di rinnovata difesa
della razza. Ma anche questo problema esi-
ge un approfondimento. La natura elimina
prima della nascita molti embrioni portatori
di anomalie genetiche: una gravidanza su
130 ha termine prima che la madre si accor-
ga di essere incinta, perchè l'uovo feconda-
to, avendo gravi difett'i genetici, non si an-
nida nella parete dell'utero. Il 25 per cento
dei concepimenti umani termina con mor-
te dell'embrione o feto ed almeno un terzo
di questi presell1ta ano.rmalità cromosomi-
che identificabili. Tuttavia, malgrado que-
sta selezione naturale,5 bambin'i su 100 na-
s'Cono con difetti dovuti ai geni OI:Ppure a:'
cromosomi; per cui certamente il problema
dell'aborto per malformazioni esiste, ma non
è risolvibile come frettolosamente ipotizzato
nel testo all'articolo 4.

Queste malformazioni, in buona parte,
possono essere diagnosticate con tecniche ad
altissima specializzazione, ultrasuoni, amnio~
centesi, ma per fare queste cose bisogne-
rebbe che esistessero i centri ed i consul-
tori di genetica. A quanto mi risulta nel no-
stro paese non ve ne sono, mentre si posso-
no contare sulle dita di una mano i centri
nei quali viene praticata l'amniocentesi a
scopo diagnostico. Io vi chiedo, onorevoli
colleghi, che queste cose avete approvato
in Commissione, come può 'il medico di fi-
ducia, quello appena laureato ;per i.l qua-
le tanto vi siete battuti, fare nel nostro
paese e con le attuali strutture diagnosi di
malformazione congenita nella vita endoute-
rina.

Ciò che qui interessa, comunque, mettere
in evidenza da un punto di vista medico è

che gli aborti considerati propriamente euge-
netid rappresentano anch' essi una :percen
tuale limitata. Dico tutto ciò ed aggiungo che
il fenomeno, anche se limitato, indubbia-
mente da parte nostra merita grande at-
teniione e rispetto.

Ma altrettanta attenzione e rispetto avrei
preferi,to finalizzati a preveniIre e CUDareque~
ste malformazioni intrauterine, perchè oggi
ciò sarebbe possibile fare, invece della siste-
matica eliminazione de'i feti, genericamente
sospettati di essere malformati. Molta gente,
troppa gente ancora oggi ignora di portare
un gene difettoso fino a quando non ha avu-
to figli minorati. Non so quando si potrà ov-
viare a questo inconveniente con cure me-
diche. So però con certezza che 'i consultori
di genetica possono offrire a coloro che han-
no avuto genitori, ascendenti o parenti stret-
ti con tare ereditarie, la possibilità di sapere
se queste tare potranno manifestarsi nei fi-
gli. Infatti ogg'i è possibile prevedere sulla
coppia: se un uomo o una donna che voglio-
no sposarsi hanno parenti soggetti a malat-
tie genetiche o presentano anomalie cromo-
somiche, il genetista è spesso in grado di
stabilire quali sono le loro probabilità di
generare figli malformati o malati. Questa
avrei voluto che fosse la strategia della vita
nei consultori, per compiere allo stesso tem-
po un atto di liberazione della donna dalla
necessità dell'aborto e un atto di difesa di
un essere sventuratamente nato malformato,
al quale più che garantire una vita incerta
avremmo potuto forse offrire una prospetti-
va di vita normale.

La quarta categoria di ipotesi riguarda in-
dicazioni mediche di ordine generale. Non
il caso Hmite, ormai assai Iraro, di oggettivo
conflitto fra la vita del nascituro a quella
della madre, ma il caso più frequente che
comporterebbe seri ostacoli per la salute fi-
sica e psichilca deLla madre. Al riguando
non è agevole disporre di dati precisi, ma
si ha ragione di ritenere che si tratti di casi
poco numerosi, a meno che non si voglia
per questa via, con un'indebita estensione del
termine « serio, grave danno », liberalizzare
l'aborto anche per ragioni generiche di ordi-
ne sanitario, sociale, 'economÌiCo. Sayard
Taylor, noto ginecologo americano non cat-
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tolico, ha testualmente affe:mnato: « se 'Potete
trovare u:n'indicazione medka ;per far abor
tire 750.000 madri, allora potete trovare una
indicazione per fare abortire chiunque ». De
Biase, al COill'Vegnodi Modena .dell 1971, su
18.000 casi di aborto ha rilevato che solo 7
erano di necessità medica. Bompiani al sim-
posio « aborto provocato» (Milano 1972), in
base a studi riferiti in altre nazioni, ripor-
ta come indicazione di necessità medica lo
aborto in un caso su 10.000.

In conclusione si può 'Valutare che i casi
facenti capo ai quattro gruppi coprano poco
meno dellO per cento del totale degli abor-
ti. L'oggetto reale della disputa non sono
in verità questi casi. L'ipotesi più frequente
invece e che certamente comprende l'enor-
me maggioranza, riguarda donne che non in-
tendono continuare la gravidanza per moti-
vazioni in senso lato psicologiche, econo-
miche, soc'iali. E. questa la vera sostanza del
problema, è queSito il nodo che occorre ,sdo-
gliere assai più che non quello rappresen-
tato dalle ipotesi limite. Non è un caso,
d'altronde, che nessuno dei tanti progetti di
legge relativi all'aborto, si limiti a disc'ipli-
nare i casi limite, ma tutti incidono su quel-
la che è l'area più vasta dell'aborto, area
che occupa più del 90 per cento di tutti 1
casi di gravidanze non portate a termine
volontariamente. In tale direzione appare, a
mio avviso, indispensabile un'attenta e re-
sponsabile revisione da parte degli onorevoli
colleghi in Aula.

La spinta all'aborto deriva quindi solo
eccez'ionalmente da situazioni personali e fa-
miliari drammatiche; di norma esso è sol-
tanto un estremo tentativo a porre rimedio
ad un atto sessuale non meditato di cui si
rifiutano le conseguenze; a cattive od in-
complete informazioni sull'uso dei contrac-
cettivi; a carenze di divulgazione delle me-
todiche scientifiche idonee per una mater-
nità responsabile e programmatica; a caren-
ze culturali ed a condizioni sociali di cui
ciascuno di noi per parte sua deve assu-
mersi la responsabilità. Invece con que-
sto disegno di legge, lungi .dal tentativo di ri-
muovere le cause di aborto, si tenta di fare
entrare l'aborto nella fisiologia e non nella
patologia della sessualità, secondo una linea

che va da un rapporto irresponsabile dentro
e fuori del matrimonio, al faHimento dei me-
todi anticoncezionali, spesso maldestramen-
te usati o addirittura respinti, fino all'aborto
come ultima via di uscita. Non credo assolu-
tamente che siano tanto le ragazze giovani
violentate o lIe madd delle borgate oberato
di figli a spingere per la liberazione dell'abor-
to, quanto le donne che vogliono esercitare
una sessualità senza criterio o che hanno un
ben preciso programma di pianificazione fa-
miliare rispetto al quale un figlio non voluto
è un estraneo. E mi lascia perplesso per la
verità l'attuale atteggiamento di forze poli-
tiche le quali si sono fatte portatrici della
problematica operaia e rurale e donono-
stante oggi in questa circostanza intendono
avallare questo provved'imento legislativo. In
tal modo queste forze politiche (ed il riferi-
mento alla sinistra mi sembra pacifico) di-
mostrano solo di volere prendere atto di di-
versità economiche e culturali esistenti tra
ceti soc'iali, tralasciando di proporsi un risa-
namento di situazioni di subordinazione con-
tadina ed operaia esistenti nel nostro paese.

Gioca soprattutto nella propensione al-
l'aborto anche la insincerità e la inautenti-
cità del rapporto sessuale: il rifiuto del fi-
glio è assai spesso un rifiuto del partner, la
implicita confessione della epidermicità e
della banalità di queste esperienze sessuali.

La presa di coscienza della preminenza del-
la risposta et'ica su ogni altra è indispensa-
bile e non può e non deve fare dimenticare
una necessaria azione sul piano politico-so-
c'~ale, diretta ad offrire una concreta alter-
nativa all'aborto; alternativa che sarà ovvia-
mente diversa a seconda dello stato civile,
economico, culturale delle potenziali candi-
date all' abo['to. Così, per esem.pio, favorilre un
mutamento di mentalità nei confronti della
ragazza-madre ed apprestare adeguate strut-
ture dirette ad evitare la solitudine, l'emar-
ginazione, !'isolamento.

Così, nell'ambito del matrimonio, favorire
la procreazione responsab'ile e costituire ade-
guate strutture di sostegno pubblico alla fa-
miglia.

Su queste linee non vi sarebbe dovuta es-
sere divergenza alcuna tra le varie forze po-
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litiche; ma purtroppo in Commissione così
non è stato.

In altre parole, ed io mi auguro possa av~
venire in Aula, occorre puntare sul piano
sociale ad una reale prevenzione dell'aborto
e m'i auguro che in questa direzione voglia-
te, onorevoli colleghi, operare per superare
nella sostanza e non solo nella forma il pro-
blema dell'aborto.

Noi non diciamo solo no al fenomeno abor-
to per lasciare che permangano le condizio-
ni che lo rendono possibile e qualche volta
tragicamente inevitabile. Così come non ha
senso politico dire sì all'aborto, pur ricono~
scendolo e denunziandolo come segno d'i
grande malessere.

La liberalizzazione dell'aborto non costi-
tuisce un rimedio alle cause e alle condizioni
che ne provocano la decisione, ma rappre-
senta soltanto un'inutile ed amara ratifica
del fallimento di una società 'incapace di ri-
muoverne le cause. La terapia di questo ma-
le, perchè è certo un male, è un'altra, ed
occorre percorrere con coraggio e decisione
la via alternativa di un'effettiva difesa e pro-
mozione della vita, tale da consentire ad
ogni essere concepito di nascere e vivere in
condizioni degne della persona umana, e ad
ogni uomo, anche il più indifeso ed emargi-
nato, situazioni che ne consentano e ne pro-
muovano lo sviluppo.

Io credo che tutti noi abbiamo le possi-
bilità per la realizzazione di una strategia
per la vita, attraverso concrete proposte di
legge, ben diverse da quella che l'altro ramo
del Parlamento e le Commissioni riunite del
Senato hanno licenziato.

Onorevoli colleghi, se il problema della po-
polazione nel mondo è tanto serio come io
credo che sia, se l'aborto uccide una vita
umana come io credo che faccia, se il con-
trollo della mortalità perinatale ed infantile
è tanto importaJIlte, come penso, per runa re-
sponsabile pianificazione familiare, se il pro-
blema dei nati deformi è drammatico e scon-
volgente come io credo che sia, allora penso
che tutt'i potremmo essere d'accordo sulla
necessità dì strutture pubbliche per preve-
nire l'aborto e sull'importanza della ricerca
sulla riproduzione umana. Ma il fronte abor-
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tis.ta, almeno in Commi'8'sione, m'è parso eva~
siva e deludente su queste proposte.

Sono queste le sole e ragionevoli speranze
per approdare a metodi di controllo delle
nas.cite che tutti potremmo trovare accet-
ta bili.

Tuttavia, uno sguardo ai bilanci governati-
vi di tutti i paesi del mondo rivelerà notevoli
spese per le cardiopatie, per il cancro, per
altre malattie che preferibilmente colpiscono
l'adulto.

In moltissimi paesi del mondo, Italia com-
presa, le spese per le strutture di difesa e
di promozione della vita e per la ricerca
sulla riproduzione umana, sono relegate al
fondo dei bilanci, se pure esistono; e quan-
do questa ipotesi è stata avanzata, non ha
trovato accoglienza alcuna nel fronte laico.

Onorevoli colleghi, io v'i domanderei sem-
plicemente di cominciare dal nostro paese a
trasferire tali valutazioni in fatti politici e
concreti.

Io spero fermamente che così agendo sare~
ma un giorno in grado di offrire all'umanità
le condizioni perchè tutti i suoi figli siano
sani e voluti, senza dover fare ricorso alla
loro uClCisione prima che nascano, e non es-
sere costretti ad usare ogni sorta di eufemi~
smi per mentire e nascondere a noi stessi
fatti allo stesso tempo limpidi e terribili.

Forse allora non dovremmo esigere l'ac-
cettab'ilità sociale dei bambini come criterio
per includerli nella razza umana.

Forse, solo allora, il fatto di essere sin
dall'inizio geneticamente umani costituirà
base certa per venire inclusi nella razza
umana.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Occhipinti. Ne ha facoltà.

O C C H I P I N T I. Signor Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, ono-
revoli colleghi, il dibattito formativo delle
norme che la maggioranza sottopone al va-
glio e all'approvazione di codesto onorevole
conseSiso si è svolto in semo alle Commissio.
ni riunite 2a e 12a con l'ampiezza dovuta e
con profusione di idoneo impegno culturale
in un'alta, ma sempre controllata tens'ione
sociale e morale nell'ardua ed appassionata
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ricerca della formulazione legislativa più ade-
rente alle esigenze sociati e politiche postu-
late .dall'esplosa drammatidtà del fenomerno
abolitivo e rese al1lcor più pressanti dailla
carenza normativa conse~oote alla nota
sentenza pa:rzialmente abrogativa delle illor-
me penali in vigore emessa .n 18 febbraio
1975 datl1a nostlra Corte costituziona1e.

Ritengo doveroso premettere il più vivo
apprezzamento per la dirigenza dei lavori

d'i Commissione e sottolineare, per richia-
marlo, il clima di assoluta serenità che, per
merito di tutti indistintamente i partecipan-
ti, si è potuto mantenere, preservandolo dai
moltissimi e variegati tentativ1 di aggressiva
e sobillatrice ispirazione che sono stati mes-
si in opera con enfat'ica titolazione di stam-
pa, o turbolente manifestazioni di piazza, o
coreografiche regie di stadi affollati, da am-
bienti animati da spirito integralista o da
contrapposti grupp'i esagitati da intolleranze
anarco-radicalizzanti.

Anche oggi, a dibattito in Aula già inizia-
to, abbiamo ricevuto una stranissima fotoco-
pia nella quale ancora una volta si ritorna
su certi addebit'i dei quali potremmo render-
ci responsabili e dove si scrive: «Legalizza-
zione dell'assassinio. Onorevole senatore, non
sia un nuovo Erode: nella votazione segreta
potrà salvare tanti bambini. Legga e riflet-
ta »,

Ancora una volta la denuncia di una men-
talità, più volte richiamata dal collega Goz-
zini, del nisi caste saltern caute: nel segreto
dell'urna con un atto di viltà dobbiamo salva-
re coraggiosamente il bambino! ~ questa la
mentalità nei confronti della quale o contro
la quale ci siamo trovati ad operare nella
nostra coscienza e nella nostra responsabilità
di legislatori!

E ci sorprende anche quanto abbiamo .do-
vuto sentire da parte del collega Colleselli
che si richiamava addirittura alla validità
delle petizioni avanzate nei confronti della
Presidenza del Senato e della Presidenza del-
la Repubblica perchè in qualche modo si
adoperasse l'uno a coartare la volontà del
Parlamento e la volontà dell'Assemblea; l'al-
tro, 'il Capo dello Stato, a rifiutare addirit-
tura di promulgare una legge sancita, voluta,
votata dal Parlamento.

È questo tipo :di mootaHtà che purt:rop-
po abbiamo dovuto registrare anche rocen-
tissimame.nte, a!ppena domenka, per quan-
ta riporta~o dal quoti.diano «Il Tempo »,
e cioè l'intervista del r'iconfermato presidente
dell'Azione cattolica professar Agnes attra-
verso la qua!1e apprendiamo dell:a nostra in.
capacità di politici e della nostra asso-
luta mancanza di coraggJO di legislatori.
Questo per sintetizzare 'il contenuto dell'inte-
ra intervista.

Coscienti ~però, come siamo, di essere i re-
sponsabili in prima persona di una svolta
destim:ata a rivoluzionare un costume mante..
nuto per troppo tempo nell'ipocrisia della
tolleranza giuridica e della disapprovazione
morale, siamo riusciti forse a mantenerci ne-
gli stretti limiti dei nostri doveri di legisla-
tori, quali siamo, di uno Stato laico e de-
mocrat'ico.

Mi pare di dovere e poter ritenere che
compito di tali legislatori è l'elevarsi al di
sopra dei propri sentimenti fin quasi ad
estraniarsene per cercare nell'indagine più
obiettiva la via da seguire onde pervenire a
soluzioni legislative che non siano di trau-
matizzante rottura all'interno della società
ma di evoluzione normativa aderente alle
realtà sociali stesse.

In questa ottica abbiamo accettato, fin-
gendo di non rilevarlo, l'esproprio d'i un
principio di fondo squisitamente laico che
è stato portato avanti dai colleghi della De-
mocrazia cristiana i quali hanno tatticamen-
te affidato alla razionatità scientifica e quin-
di laica di talune tesi biologiche e genetiche
la sostanziale contestazione di principio che
essi hanno mosso e muovono all'iniziativa
legislafiva in esame; contestazione di princi-
pio che è e rimane d'impronta religiosa e di
ossequiosa disciplina alla gerarchia ecclesia-
stica.

La premessa disponibilità di tutte le com-
ponenti dell'attuale contingente maggioranza
a rivedere il testo pervenuto dalla Camera
dei deputati, nell'auspicio di una maggiore
convergenza positiva a sostegno del provve-
dimento in esame, ha cozzato infatti contro
sempre affioranti questioni di principio re-
ligioso la cui ovvia insormontabilità in que-
sta sede è stata ed è rivendicata dai colleghi
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della Democrazia cristiana che ne hanno tra~
scurato o volontariamente solleCitato l'even-
tuale conseguente radicalizzazione delle con-
trapposizioni.

I relatori di minoranza democristiani ad-
debitano pertanto una presunta ingiusta va-
lutazione ed un conseguente 'inesatto inqua-
dramento storico e culturale del dibattito al-
la genesi politica della battaglia per l'aborto
la cui prima e costante ispirazione trovasi,
come si legge nella loro relazione. nella po-
lemica anticlericale.

Con tale denunziato assioma s'i viene, vo-
lenti o no, ad essere catapultati in pieno cli-
ma di crociata religiosa e quindi antilaica.
In çonseguernza la probllematica 'Politi~a si al-
larga notevolmente e allarma perchè non può
non profilarsi p'iù cne il sospetto che il tema
dell'aborto potrebbe essere il falso scopo
per colpire a morte l'evoluzione laica del
nostro paese.

Le recentissime dichiarazioni, con i pesan-
tissimi giudizi che ho richiamato sulla capa-
Cità politica ed il coraggio del Parlamento
italiano, rese dal riconfermato presidente
dell'azione cattolica professore Agnes posso-
no ben rappresentare un momento tattico di
tale obiettivo strategico. Sarà forse per mia
carenza di informazioni o non piuttosto per
insufficienza di spirito da crociata del tem-
po se non ho doviiioso ricordo di una
mobilitazione cattolica identica a quel~
la odierna per condannare il cammino
verso la depenalizzazione che la legislaiione
sull'aborto ha iniziato fin dal 1948, a partire
dal lontano liberalizzante Giappone, che ha
interes,sato nel Dorso ,degli anni successivi
tutti i paesi defitnib1li progrediti, con ac-
cezione corrente, e prescindem;do daU,a lo..
ro struttura socio-politica, dall~a loro tra-
dizione socio-1l"eHgiosa, dalla loro evOlluzio-
ne socio~culturale.

Il Giappone, la Russia, la Polonia, la Bul-
garia, l'Ungheria, la Roman'ia, la Cecoslovac-
chia, la Jugoslavia, la Cina, gli Stati Uniti
d'America, il Canada ed i paesi europei con
molti dei qua:Ii sogniamo di uninC'ard e tutti
di solida cultura religiosa, di certa tradizio-
ne democratica, di indubbia e avanzatissima
evoluzione soCiale, quali la Danimarca, la
Svezia, la Francia, la Gran Bretagna, la Ger-

mania, la Svizzera, hanno tutti in misura più
o meno ampia proceduto alla depenalizzazio-
ne dell'aborto. Ma sono proprio tutti paesi
popolati da cinici assassini, m'i domando, e
tutti gestiti da una classe politica di inca-
paci e di vili, come li gratificherebbe l'ital'ico
condottiero dell'Azione cattolica? Crociata
contro il laidsmo che nel suo si:gni.fkato
corrente comprende indirizii di affermazione
di antidogmatismo, di indipendenza e di so~
vranità dello Stato, di libertà di pensiero e di
ricerca scientifica e che è anche reazione di
ceti ed ambienti' cru1tmali e politki che aiten~
gono essersi realizzata una certa stretta in~
tesa tra la gerarchia ecclesiastica ed una
grande formazione politica che di nome e di
fatto si professa ispirata a princìpi cristia~
ni e alla dottrina cattolica e che quindi come
tale, pur dichiarandosi libera da ogni con-
fessionalismo, è composta e diretta da cat-
tolici osservanti e liberamente disposti ad
accettare il magistero della Chiesa anche in
campo pol'itico~sociale.

Se così è, i laici non possono non assu-
mere UD fermo atteggiamento che, pur ac-
cettando necessarie e utili intese con i cat-
tolici, valga a garantire l'autonomia politi-
ca e culturale degli individui e delle orga-
nizzaiioni contro ogni tentativo di imporre
attraverso il potere statale concezioni filoso-
fiche, religiose o politiche proprie di parti-
colari gruppi tendenti a limitazioni della so-
vranità dello Stato.

Lo Stato è, per me laico, soggetto morale
indipendente e sovrano. Non essendo~ il suo
fine naturale ed essenziale subordinato ad
altro fine dello stesso ordine umano è quin-
di autonomo; questa essenziale autonomia
non può che di spiegarsi in senso assoluto,
per cui le sue decisioni non devono nè pos-
sono essere demandate ad una superiore
'istanza, quale che sia, per l'approvazione.

Noi, in quanto legislatori di uno Stato
laico e democratico, non siamo certamente
chiamati a codificare credo religiosi, tabù,
sentimenti o ideologie: la nostra funzione ~

ritengo ~ non può che comportare l'osser-
vaiione attenta della nostra società per co-
glierne le esigenze e renderne le soluzioni
idonee ed armoniche con il suo progredire
socioculturale.
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L'angosciosa realtà dell'aborto clandestino
è ormai esplosa in tutta la sua non più mi~
nimizzabile drammaticità ed ha trovato a1fi~
ne e non poteva ulteriormente non trovare
la dovuta eco nella sede naturale, il Parla-
mento. Può lo Stato moderno ~ mi doman-
do ~ ed a maggior ragione lo Stato laico e
democratico continuare ad ignorare o fin~
gere di ignorare l'esistenza di un fenomeno
che ha raggiunto aspetti macroscopici sul
piano sociale e che pastula urgenti soluzio-
Iii politico-legislative? Possono le nostre isti-
tuzioni e l'intera nostra società continuare ad
essere deresponsabilizzate del problema o
non è piuttosto nostro preciso compito coin~
volgere istituzioni e società, con tutte le loro
strutture e per la trasformazione di esse in
vista di una m'igliore e più socialmente con-
creta partecipazione di tutti al travaglio di
una parte di essa società?

Ritengo che allora dovremmo tutti insieme
ricercare il modo migliore per assicurare la
presenza e la partecipazione attiva e solidale
della società nella umanissima inquietudine
che drammatizza e assai spesso con tragiche
conseguenze l'eventuale profilarsi ed evol~
versi di una procreazione non voluta, non
desiderata, non poche volte violentemente
subita e disperatamente esecrata.

Siamo anche pressati a ciò dall'odierno
stato di parziale abrogazione delle norme in
precedenza esistenti e siamo sollecitati al-
tresÌ dalla incombenza niente affatto trascu-
rabile o minimizzabile di iniziative referen-
darie che, se realizzate, non si limiterebbero
certo alla garbata polemica di un civile scon-
tro di una tesi con l'altra opposta nè all'af-
fermazione d'i un principio sull'altro concor-
rente, ma non potranno non essere dirom-
penti dell'unità popolare e disgreganti di una
comunità nazionale mai come oggi indispen-
sabili l'una e l'altra per il superamento della
gravissima congiuntura che flagella nel dram-
ma economico le deboli strutture delle no-
stre r'isorse materiali, nella insufficiente ten-
sione di quelle etico-sociali.

Se da taluno, gruppo, ambiente o partito
organizzato, questa fase di delicata tensione
legislativa vuole essere interpretata ed usata
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come momento tattico per obiettivi strate-
gici di egemon'ia politica e sociale chiara-
mente dirompenti e traumatizzanti, spetta
alla saggezza del singolo legislatore isolarne'
il disegno e fame esplodere le contraddizioni
affinchè solare se ne manifesti la strumen.
talizzazione.

Se altri gravissim'i problemi incombono
sulla nostra società, per l'esistenza dei qua-
li po1rebbe sembrare a qualcuno inoppor~
tUJ10 e inattuale questo parHoolare mo-
mento legislativo, va subito ricordato che la
scelta del momento non ci appartiene. Ci
troviamo dinanzi ad una scadenza impostaci
dalla lunga disattenzione delle forze politi-
che e soprattutto di quelle di ispirazione cat-
tolica dinanzi ai problemi di una drammati-
ca realtà sociale, resi ancor più cogent'i da
una sentenza costituzionale.

Il relatore in Commissione, senatore Pit-
tella, ci richiamava alla realtà quantitativa
del fenomeno abortivo in esame, che secon-
do i dati del nostro Ministero della sanità
raggiunge gli 850.000 casi annui, che per
l'UNESCO ammontano a un milione 300.000.
Pur non essendo il numero l'elemento trau-
matizzante del problema, esso è però enorme,
e ancor più lo diventa nella ovvia considera-
zione che almeno altrettante unità vengono
coinvolte direttamente o indirettamente, con-
sapevolmente o meno partecipi di questa
moltitudine di donne che si mater'ializza ai
nostri occhi in una interminabile processio-
ne, composta soprattutto di popolane, di gio-
vani e di giovanissime, quasi tutte incolte,
d'isinformate, ma tutte trepidanti per il loro
stato, costrette ad agire nel silenzio, nel-
l'omertà e nella complicità di un ambiente
tanto avido di denaro quanto generoso di
pericoli anche letali, nella glacialità del clan-
destino che peserà nella loro psiche in ma-
niera imprevedibile e per un tempo impro-
nOSiticabile, in una società ostile, ipocrita,
sorda e indifferente, emarginante e punitiva,
che continua a vivere intorno a loro, ma non
con loro nè per loro, in qualunque momento
esposte alla viltà o al ricatto di una delaiione
che può sollecitare il senso del dovere di
un poliziotto zelante, che a sua volta può
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eccitare i pruriti moralistico-professionali di
un magistrato intransigente o bacchettone;
ed ecco un processo, una condanna. una di-
scut'ibile notorietà da parte di certa stampa
sempre famelica di scandali in un ambiente
mai sazio di pettegolezzo, specie se ristretto
nei suoi confini e angusto nei suoi pregiudizi;
e il marchio viene impresso e rimane a volte
per tutta la vita.

La disperazione comunque motivata le
spinge ad affrontare l'anatema [!~lla legge
divina e a rischiare il rigore della legge ter-
rena. Nella cosciente umiltà della nostra li-
mitata visione terrena non osiamo discutere
per dec'idere della prima; ma all'opposto ri-
teniamo di poterei dichiarate autorevolmente
Quanto doverosamente investiti del diritto-
dovere di dibattere e rivedere la 'Permanen-
te validità sociale e politica della seconda.
Si afferma nel merito, richiamando esperien-
ze e statistiche, che depenalizzare l'interru-
zione volontaria della maternità non ha si-
gnificato eliminare il fenomeno della clande-
stinità. Ma si è omesso, a mio parere, di 'in-
dagare sulla qualità, della quantità costituen-
te le denunzi.ate statistiche, il grado cioè di
informazione e di educazione sessuale delle
ulteriori unità abortive.

Non si può peraltro minimamente affer-
mare che la penalizzazione abbia impedito
lo sviluppo del fenomeno abortivo, o ne ab-
bia in qualche modo arginato il crescente
dilagare; non la norma penale quindi, così
come purtroppo neanche l'anatema religioso,
sono valsi a fermare il rifiuto della maternità
comunque non voluta. Mi consenta il sena-
tore La Vane di riprendere il suo argomen-
tare feIicissimo quanto profondo tra diritto
alla vita e dono della vita. Faccio mia la
sua considerazione e la revisione nel senso
che se siamo figli della legge, noi che lo
possiamo, depenalizziamo i rigori di essa per
alleviare, in quanto umanamente possibile, il
dramma di una procreazione non voluta e
sfociante nella malediiione dell'aborto. Ma
se siamo figli della grazia, è inutile aggiun-
gere alla maledizione dell'aborto la maledi-
zione della legge.

Oggetto della nostra attenzione e della no-
stra comprensione umana e sociale non può
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che essere la donna nella preservata inte-
rezza della sua volontà di libera gestazione o
meno del fenomeno procreativo. Il lavoro
svolto dalle Comm'issioni riunite ha costan-
temente tenuto presente tale oggetto della
nostra attenzione legislativa, e nell'auspicio
di più larghi consensi ha operato un pro-
fondo riesame formale e sostanziale del di-
segno di legge come pervenuto dalla Ca-
mera, pur nel sentito tributo all'entità e
qualità del lavoro svolto nell'altro ramo del
Parlamento. Nello spirito di tale auspiCio e
con il fermo proposito di contribuire al mas-
simo alla realizzazione di ogni e qualsiasi
incontro inteso a perfezionare il testo in esa-
me, nella garaniia di maggiori supporti di
ordine costituzionale, se ed in quanto ne-
cessari, e nell'eliminazione di eventuali fonti
di inquinamento tecnico-giuridica-normativa,
la mia parte polit'ica dichiarò preliminarmen-
te in seno alle Commissioni riunite che non
avrebbe presentato emendamenti. Svincolati
così dal complesso di patriottiche difese di
emendamenti propri, ci sentimmo più tiberi
e più obiettivi nell'armonizzazione delle ini-
ziative altrui, se e in quanto valide e passi-
bili d'i convergenze costruttive ed operative.
Tale compito affidammo al compagno e col-
lega di Gruppo, senatore Roccamonte, e dallo
stesso fu felicemente e responsab'ilmente por-
tato a termine in seno al comitato ristretto
con quella umanità e quel rigore professio-
nale che 10 distinguono.

Ampliando la sfera degli interventi preven-
tivi informativi ed educativi, eliminando i
motivi di preoccupazione denunziati dall'am-
biente sanitario con una nuova formulazione
di cui c'i dà atto in positivo il relativo con-
siglio dell'Ordine, agglomerando innovazioni
normative tali da richiedere una nuova ti-
tolazione della legge e non certo per prezio-
sismo lessicale, ma per sintesi dello spi-
rito ancor più marcatamente da essa rivolto
alla tutela sociale della maternità, s'i è ope-
rato in un campo reso ancor più delicato da
antiche, pesanti incrostazioni di un costume
che nell'ipocrisia e nell'indifferenza ha sfu-
mato e confuso fino a contestare, quando
non annientare, i valori di palp'itante socia-
lità dei quali il problema è saturo.
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Si è dovuta registrare purtroppo l'impos~
sibilità di pervenire a soluzioni di unanime
soddisfazione e Ciò per la natura stessa del
problema, dati i molteplici fattori, religiosi
e non, che in esso confluiscono e da esso
defIuiscono nella diversità concettuale della
società che si vuole edificare.

Ritengo tuttavia che s'i sia veramente ed
efficacemente perseguito l'obiettivo prefisso~
ci all'inizio dei lavori e auspicato dalla re-
latrice Tedesco nella sua affermazione che
« la vera libertà liberante per la donna non
sta nel garantire la libertà dell'aborto ma
nel realizzare la concreta, effettiva, storica~
mente determinante libertà dall'aborto ».

Credo sia evidente lo spirito riduttivo del
mio intervento e la sua voluta repulsa a spa-
ziare oltre i confini della concretezza giuri-
dica del problema in esame e non tanto per
sottrarmi agli 'interrogativi la cui inquietu~
dine è favorita dalla natura stessa della te-
matica abortiva che affonda le sue radici
nella metafisica ma si sviluppa e fruttifica
nel campo dell'umano e quindi del sociale,
quanto per rimanere ancorato alla realtà
giuridica dei miei compiti e dei miei limiti.

Con arcinota autorevolezza di pensiero e
rigore di indagine filosofica e canonica i col-
leghi Gozzini e La Valle hanno affrontato ta-
luni aspetti di tale tematica contestando ,la
permanente rivendicazione di validità di cer-
te argomentazioni cattoliche. Tirati perso-
nalmente in ballo per le loro scelte politi-
che o meglio per il loro rifiuto a precosti-
tuite posizioni parapolitiche, ritengo sia am-
missibile per loro rispondere da questa aha
tribuna agli attacchi mossi loro da tribune
per altro verso non meno alte. Ma può un
dibattito legislativo affrontare e risolvere
una tematica che sul piano dei valori reli-
giosi snoda il suo argomentare nell'arco dei
secoli? A chi riconoscere l'autorità di ver~
tice infallibile? Alla irrazionalità dogmatica
della fede o alla razionalità della scienza
ancora e sempre insoddisfatta nella dinami-
ca della sua perenne indagine? ~ questo un
sinedrio, un conc'ilio convocato per trattare
cose inerenti alla fede o non piuttosto una
Assemblea legislativa convocata per trattare

e deliberare su taluni aspetti della normativa
vigente o in formazione? Come non essere
profondamente interessati al fenomeno della
procreazione nella sua dinamica biologica e
nella sua disciplina genetica e come non
essere ancora più affascinati dalle disquisi-
zioni sul diritto naturale alla vita o sullo
stato di grazia-dono della vita stessa?

Se lo spirito si esaJta nella elevatezza del
dibattito, l'esigenza deill'uomo, prigioniero
della realtà sociale che Jo drconda, .si Irat~
trista nel vuoto della legge. Il richiamo a
tale realtà si fa sempre ;più imperativo: li-
bertà dall'aborto per la donna e difesa per il
nasci turo. Della prima abbiamo parlato e
della seconda è garante la configurazione
giuridica con la qru.a:lesi apre il nostro or-
dinamento civHe. L'articolo primo del co.
dice civile recita testualmente: « La capa-
cità giuridica si acquista al momento della
nascita. I diritti che la legge riconosce a
favore del concepito sono subordinati al-
I evento della nascita ».

La capacità giuridica è definita come la
idoneità di un soggetto riconosciuto [dall'or
dinamento giuridico ad essere titolare di fa
coltà e di obblighi. Tale capacità giuridica
si acquista con la nascita ,della persona re la
perr'sona si considera nata quando il feto si
è staccato dalla madre ed è vitale.

Tale brusco richiamo alla normativa ci-
vile in atto vuole segnare la mia condusio-
ne, signor Presidente e onorevoli colleghi,
Il cui senso dispiego con le ,parole che pre-
levo, come ha già fatto per a:ltro indirizzo
il ,senatore Plebe, dalla sentenza della Corte
suprema degli Stati Uniti del12 gennaio 197'3,
anticipatrice di quella della nostra Corte ,co-
stituzionale del febbraio 1975, con la quale
si sanciva nncostituzionalità delle leggi PH-
nitive dell'aborto allora vigenti nel Texas ed
in Georgia: «... Noi non abbiamo bisogno
di risolvere la complessa questione relati-
va al momento in oui la vita comincia. Quan-
do gli esperti nelle rispettive discipline de].
la medicina, del.]a filosofia e della teologia
sono incapaci di arrivare ad IUn accoJ1do, il
potere giudiziario, al punto ,attuale dello svi-
luppo della conoscenza umana, non è in con-
dizioni di dare una risposta al riguardo ».
Se tale è l'autodenunzia di impotenza del
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potere g-:.udiziario, essa non può essere quel~
la del potere 'legislativo. Lo Stato, d'altra
parte, non può c.ertamente imporre partÌico-
lari visioni in tema di formazione della vi~
ta, dettate da dogmatismi religiosi, doven-
dosi invece bre carico ~ nella plroble:rnati~
ca che impegna la nostra attenzione ~ del~

l'esigenza di porre un argine alla piaga del-
l'aborto clandestino. A ciò soprattutto ci sol-
lecita la crescita della coscienza civile del
popolo italiano che ha determinato la neces-
sità di una revisione globaLe della normati-
va vigente in materia di aborto .ancorata an~
cora oggi all' anacronistico titOllo del codice
penale che tratta dei delitti contro la inte-
grità e la sanità della stir;pe.

Abbiamo, come Gruppo parlamentare,
scienza e coscienza che, 'sia pure nella esi-
guità del numero, potremmo essere determi-
nanti nella non auspicabiIe ipotesi di scon-
tri frontali finali fra massicci sohieramenti
attestati su posizioni irriducibiflmente con~
tras,tanti. Questa posizione ci ha sollecitato
e ci sollecita ad una maggiore meditazione,
sofferta con umiltà, per la determinazione
finale di questa non facile nè lieve vicenda
legislativa.

Intendiamo sostanziare il nostro voto del-
la certezza che esso possa contribuire ef-
ficacemente alla formazione finale delle nuo-
ve norme che superino, innovando, la per-
secuzione pena1e ed esaltino il ruolo del1a
donna come soggetto 'Cosciente e responsa-
bile della determinazione abortiva nella pre-
vidente soilidarietà e partecipazione della so-
cietà e deUe sue st'ruttu:re.

Ci è costantemente davanti, come a voi
tutti, la realtà drammatica del problema,
:lvvertiamo, come tutti voi, la difficoltà di
operare senza errore e iI1utriamo, in uno a
tutti, la volontà di sanare in positivo una
frattura legislativa e di risparmiare al pa~-
se una avventura referendaria, dalle conse-
guenze imprevedibili nella sostanza e neJla
durata.

NeLl'apprezzamento che avverto di dovere
sentitamente ,esprimere per gli interventi
svolti dai colleghi che mi hanno preceduto
e nello scontato :pronostico della validità di
quelli .che seguiranno, ci appJ:1estiamo con

limpida coscienza e COIfiferma 'convinzione
laica ad assolvere il nostro compito di le-
gislatori attenti e responsabili. (Applausi
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È ilScritto a .parla-
rt- il senatore Artieri. Ne ha facoltà.

A R T I E R I. Signor P,residente, ,signor
Ministro, onorevoli senatori, la discussione
dei due disegni di legge riguardanti una
nuova regolamentazione deWlamaternità in-
terrotta, apparentemente di natura pura-
mente pratica, è approdata alle rive di£fici-
li e inconsuete ~ almeno per la maggio['an~
za di noi ~ del pensiero filosofico, teologico
e scientifico.

Bisogna dire che il Parlamento ha accet-
t3.tO i rischi di addentrarsi in certe ,selve
oscure e non è un fatto da deplorare, anche
se i legislatori che si fanno filosofi in ge-
nere ,risultano o cattivi legislatod o pessimi
fdosoH, o l'uno e l'altro. Ma non sempre
questo è vero e vorrei ,di.re che nel nostro
caso non è vero. Non soltanto perchè sul
nostro argomento è interveil1Juto ad espri~
mere i propri personalli punti ,di vista .qual-
che filosofo di professione, ma anche e so-
prattutto perchè l'intero dibattito si è svilup-
poto, a quanto si può giudicare dai resocon-
ti dell'altro ramo del Parlamento e ,delle
Commissioni di questo, ad una quota di Ino-
tevole liveLlo. Dopo tutto se la poHtica è at-
twità meramente pratica, è bene che H so-
stegno ideale di questa pratica di tanto in
tanto si manifesti.

La regolamentazione ,dell'a:borto ha pro-
posto, anzi ha quasi imposto, problemi fon-
damentali sulla personalità delll'uomo <scru-
tandola e analizzando:la negli istanti della
sua creazione e nei primi sviluppi. Siamo
stati indotti a riLeggere la Scrittura .per la
quale « l'uomo vive per un 'Soffio di Dio» o,
come ,dice San Giovanni evangelista, « dal
momento della sua venuta al mondo è Hlu-
minato dalla sua voce vera ». A questo pun.
to, per la prima volta ~ 'cxedo ~ nella sto-
ria delle assemblee legislative, il Parlamen-
to italiano si è trasformato quasi in una
copia, non so se buona o cattiva, degli anti-
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chi coneili della Chiesa, ponendosi ardui
quesiti, come per esempio: quando il sof~
fio di vita raggiunge l'uomo e gli infonde
l'anima? Oppure: quando si avvera la lSua
venuta al mondo e l'iLLuminazione di ,cui par.
la l'Evangelista?

Ev1dentemente l'espressione «venire al
mondo» usata dalla Scrittura non vuo1 dire
necessariamente nascLta pwlese, esterna,
comparsa come persona distinta da quella
della madre dalla quale il neonato si seipa~
ra; vuoI dire o vuoI poter dire anche ,e far.
se SOllo: dal momento in cui l'essere ha 'CO~
minciato a vivere cioè dall'istante stesso in
cui è concepito. San Paolo ci fa osservare,
secondo una logka che potremmo orociana-
mente dire delle distinzioni, che il vero pe-
riodo vitale è proprio quello che inizia con
il concepimento e finisce con la nascita; poi~
chè il momento successivo conduce so:lo ir.
revocabilmente aUa morte. È soltanto lo
spirito infuso Iche oltre la mOlrte contilDfUa
a vivere o ritoona là donde è venuto. E qui
un primo ricorso dantesco è quasi d'()Ibbli~
gG per ricordare la disputa famosa sul cor~
po immoto di Buonconte da Montefeltro
(la «carne sola », dice Dante) tra J'angelo
dell'Inferno e quello del Paradilso.

Che lo spirito possa abitare nell'uomo sin
dai primi istanti ,della concezione non appa-
re controrverso nè ai cattolici nè ai laici non
marxisti naturalmente; con le debite distin~
zioni, però, che non debbono impedirei di
constatare come anche in questo dibattito
posizioni cattoliche e posizioni sostanzial.
mente liberali si trovino a coincidere in tut~
to o quasi in tutto. Mi riferisco, beninteso,
a posizioni generalizzate e non a partiti po~
litici o gruppi parlamentari. Appena mezzo
secolo fa, una sjmile coincidenza semhrava
impossiblle; eppure, essa si forma oggi ~

direi ~ naturalmente nella misura in cui in~
naturalmente si vuole forzare il corso del1a
storia all'altra coincidenza, irifiutata ad ogni
momento dai fatti e dalla coscienza pubbli.
ca, dei cattolici e dei marxilsti.

Effettivamente, questo battere in breccia
i cattolici da parte dei marxisti e dei palesi
od occulti fiancheggia tori, queste sollecitu~
dini ansiose di evitare uno scontro frontale

che poi non sarebbe e non deve essere altro
che di opinioni liberamente espresse e dibat~
tute, questa affannosa ricerca di una via di
compromesso al fine precipuo di ottenere
l'approvazione della legge n. 483 costituisco-
no una copertura, una ipocrisia, una mano~
vra tattica attraverso trasparenti, talvolta
smaccati sofismi. Nelle pieghe di questa co.
pertura si nasconde altra e diversa spinta:
un altro moto demolito't'e, un altro sisma
diretto alle basi stesse del silstema di liber~
tà che ci regge ed esprime fuori e dentro i
partiti politici l'opinione della enorme mas-
sa della maggioranza del paese che osserva
e non parla.

Questa discussione sull'wborto, superne
deve superare la lettera e le finalità pratiche
del.la legge che siamo invitati a votare; an~
CODchèemendata nelle Commissioni congiun~
te gius,tizia e sanità del Senato, es.sa sostan~
zJalmente non cerca tanto di abbattere i dia-
frammi di norme giuridiahe cautelative del-
la maternità e della donna, concepite in tem-
pi diversi e per altri fini, quanto di intro-
durre uno strumento capace di sradicare dal~
le basi il sistema poHtico di Hbertà 'sostenu-
to dallo spiritualismo cristiano e dall'ideali-
smo liberale. La legge dell'aborto, come ci
viene esibita, rappresenta la prima totale ac-
cettazione del material'ismo marxista come fi-
losofia dello Stato; ed è proprio di questi
giorni un convegno in un paese ,dell'Emilia
indetto dal Partito comunista per teorizza.
re la Tadicalle trasformazione dello Stato.
Noi, nello spirito liberale, non ci scandaliz~
zeI1emmo di queste assemblee e di queste di-
scussioni perchè esse appartengono al diril-
to di riunione e di parola di ogni regime
libero; dò che pare opinabile e sommamen.
te indicativo è che le discussioni siano state
presiedute e dirette da un paI11amentare che
non è un deputato come tutti gli altri, un
cittadino 'come tutti gli altlri, un comunista
come tutti gli altri, ma la terza autorità del-
lo Stato, come Pres1dente della Camera dei
deputati, ossia uno dei presidi di quello
Stato e di quella Costituzione che nelle as.
semblee emiJiane si è progettato di abba-::.
ter.e e sostituire. A tanto, in questa settima
lc)gislatura repubblicana, è pervenuto il caos
deHe istituzioni!
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Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue A R T I E R I ). Certamente,
una concezione dell'origine della vita di im-
pronta cattolica non coincide con una di im-
pronta liberale; una volta, nel 1946, trattan-
do di questo punto, venne fatto al Croce di
esclamare: «Lasciamo un momento da par-
te la questione di Dia »; voleva di're: occu-
piamaci piuttosto di certe affinità che esisto-
no non so,lo perchè ~- ripeto le parole ,di Oro-
ce ~ «non possiamo non di,l'ci cristiani,
tutti, liberali e non », ma perchè <l'uomo stes-
so, nel suo concepimento primevo, nell'atta
stessa (nel « tempusc()lla » direbbe Einstein)
in cui si invera rappresenta il risultato di
una interseziane tra la materia e lo spirito.
animatore del monda.

Comunque si guardi, il prablema, un alto
probLema, fuori del vecchia schema deil ma-
terialismo marxista secondo il quale tI pen-
siero. per esempio sarebbe solo il pradatto
degli umari combinati ,del cervdlo (Caba-
nis :dice ,testualmente: «La pensée est une
~ecretion du cervaux ») e non l'eco vigoro-
sa o affievolita :del misterioso vibrare del
creator spiritus, trova una <soluzione cornu-
ne e ,coincidente nell'attribuire aMa forma
iniziale, embrionale dell'homo sapiens il pos-
sesso di una individualità che ne vieta la
soppressione in misura non ,meno rigorosa
del divieto fatto daNa legge all'omicidio di
persona già formata e vivente.

Le forme del nascituro ~ la sanno tutti ~~
sono presenti, nessuna eccettuata, nel.l'uovo
fecondato, presenti potenzialmente e richie-
denti il loro modo, il loro tempo di <svilup-
po per rendersi visibili con la nascita e con
gli stadi successivi; è lo stesso .gradrualismo
che impronta anche agni opera del pensie-
ro: dico opera nel senso particolare di crea-
zione, non deHa normale, 'pe!1petua attività
del pensiero 'stesso. Se l'uomo non fo,sse
un prodotta dello spidto ma 'salo della va-
ria assaciaziane delle cellule, l'opera del pen-

siero. non seguirebbe gli stessi modi e gli
stessi tempi, nel senso di ritmi e di dura-
<terelative, della concezione nell'alvo mater-
no. Dalla intuizione alla -realtà formale il
ciolo 'seguito è la stesso, la gestazione è la
stessa, il modo di formaziane, cioè il parto,
l'invenzione, la ,creazione o artistica o di
qualsivoglia natura, è lo stesso, si tratti di
un canto ,di Leopardi o di un nuovo con-
gegno.

Va notato a que.s:to punto l'abile tentativo
affidato a qualche avanguardia esplorante
de<ll'inte11igenza mandsta di capavolgere la
posizione cattolico-liberate nei confranti
dell'aborto, ribaltandala sul terreno del po~
sitiv1smo e deIJo stesso materialismo, con
la seguente speciasa argomentazione: poi-
chè ~ dicono questi abortisti ~ la Chiesa
contemparanea ha abbandonato i concetti
re'lativamente tolleranti e non rigorosi della
sua tradizione tomistica medioevale ed ha
riconosciuto neJ,1e prove concrete, offerte
daill'embriologia, .cioè dalla scietIlza positi-
va, l'esistenza dell'uomo completo nello
stadio p:rimigenio den'uavo fecondato e su
queste pir'Ove si accampa, è lecito ritenere
che i veri positivisti e materialisti non ,siano
già i marxisti che si battono per l'alta -idea-
lità di venire in soccorso deLla donna con
misure pratiche <sorrette da imperativi di
pubblica morale, ma precisamente i cat<toli-
ci e coloro che pensano come loro.

E riferi<sco un'argomentaziOllle, del resto
briHante a modo suo, del colilega .senatore
Plebe nelle Commissioni congiunte.

Abbiamo letto qualche pur denso ed acu-
to intervento in .proposito; ma s'Ulbito agli
acchi nostri e di ,tutti è apparsa la natura
sofistica e meramente utilitaria dell'argo-
mentazione: sofistica per la connotazione e
11richiamo di un momento zero della 'con-
cezione umana, l'attimo in cui, dice Dante,
«il sangue perfet10 che mai non si bevel
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gemei sovra altrui sangue in natural va-
sello »; questo momento ~ dice il sofisma ~

non è determinabile ed è quillldi falso e con-
venzionale valerIa fissare: la oreazÌone del-
l'uomo è un processo continuo, infissabile,
se'Ilza soluzione di continuità.

E ciò sino a ieri poteva appa6re un buon
argomento, ancor.chè neLla conversazione tra.
Dante, VingiNo e Stazio, 'contenuta nel 25°
canto del Purgatorio, dalla quale noi ed il
~enatore P,lebe abbiamo tratto veI1si e ragio-
namenti, il momento come tale sia determi-
nato e descritto nei due veI1si ,già detti. Co-
munque si dà il ca'so che le tecniche piil
aI1dite in materia di microfotografia medica
hanno fornito aR'uomo dei nostri giorni pro-
prio la fotografia, anzi la cinematografja
di questo momento, cioè dell'ovulo mater-
no nell'istante del « tempuscolo » einsteinia-
no in cui si libera per andare incontro al
germe animatore maschile.

Si veda la serie impressionante pubbHcata

dalla rivista « Time» del 14 marzo 1977, pa-
gma 41, ottenuta dall'ostetrico deLla Germa-
nia occidentale, dottor Hans Frangenheim,
e da un endoscopista americano che eseguì
le riprese intrauterine in un ospedale della
Ger.mania fede:rale. Il «tempuscolo », l'at-
timo oiVUlare è colto nello stesso momento
in cui si verifica; l'uovo fecondato è sOI1pre-
so nei priJmi istanti della separazione dei
nuclei. Quel momento resta misterioso tut-
tavia, non coovenzionale e, pun:-appartenen.
do ai domini ,della fooe, giace tutto intero
sul piano deMa logica e della ragione. Vano
ci 'sembra, dunque, il 'tentativo di deforma-
re, atteggiandoli come prodotti di veochie
filosofie posiHvistiche e materialistiche del
secolo scorso, concetti e concezioni dell'uo-
mo e della sua compenetrazione con .l'anima
razionale, al di fuori di un concetto divino.

Con ciò stesso nella cornice della transa-
zione politica si stornerebbe una delle pr~n-
cipali, se non la principale obiezione a trat-
tative e combinazioni. Vedete ~ sembra di-
cano i marxisti agli interlocutori cattoli-
ci ~ tanto è vero che abbiamo ragione noi,
che anche voialtri risultate un poco o mol-
to materialisti ed in questo vostro agitare
l'omhra divina, iiI.fiato divino, l'anima ra-

zionale, argomentate come Herbert Spenccr
o Roberto Ardigò.

In questa logica vengono poste avanti le
ipotesi dei gemelli (in quali dei due passa
l'anima?O questa si ripartisce in due metà?);
si richiamano i casi di non nascita, di non
formazione, di massa amoma (talvolta è una
massa pietrosa); oppure i casi te:ratologici,
cioè i mostri o semimostri per i quali l'ano
revole Adele Faccio invoca le stesse pratiche
di sbrigativa soppressione impiegate da
Hitler; e via .di seguito. Noi per ar,ricohire
la tesi avversaria ricorderemo anche quelle
pratiche che si potrebbero definire di par-
tenogenesi, molto diffuse in Europa, negli
Stati Uniti e anche in Italia, i figli deJla
(lprovetta» o deLla «bottiglietta », per in-
tenderei.

Nella pur vasta e valida erudizione esibi~
ta da qualche collega marxis-ta non abbiamo
trovato, però, riferimento ad un'altra e pur
celebre provetta, que1J.a faustiana di Homun-
cuLus, in oui Goethe concentra molti e ,com-
plicati simboli, ma, con la chiarezza che nei
geni letterari è involontaria, coinvolge anche
il problema dell'inizio non ancora attivo de1~
la vita, quello del momento zero, di cui ab-
biamo discOT;so, e lo esprime con impare!l-
gjabiJle perspicuità con un veDbo solo
« entstehen », cioè ill desiderio di na'scere
che è proprio dei non nati. Nel,la notte .alas-
sica di Walpurga il poeta immagina di vedere
Homuncu1us sospeso nella sua provetta tra
Anassagora e Talete ai quali si riv01ge im-
plorando: «LasciatemÌ camminare al vostro
fianco, io stesso ho una gran voglia di na-
scere ».

Onorevoli senatori, dobbi8lffio di'I"eche la
voce del più grande poeta tedesco non è
certo quella di un abortista. In nessuno de-
gli esempi già fatti 'si sfugge alle forche cau-
dine de1J'impronta spirituale e spiritualisti-
ca sul concepito. Si dirà che se ciò si av-
vera è per un dÌJSegno fuorideUa portata
umana, jnscrutabile e pertCÌò oggetto e sog-
getto di fede e solo di fede. Per noi esso
è tanto insorutabile quanto razionale, tanto
accettabile .dalla fede quanto .dalla ragione.
Citerò un testimone non sospetto, il Croce.
per il quale la realtà di Dio ~ sono paro-

le sue ~ « non può essere se non realtà
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vivente e in questo senso personalità e non
a,strazione, indipendente e non di.pende~teJ
consapevole e non inconsapevole ». Sono !pa-
role tratte dal saggio .sulla filosofia dello
Jacobi che si può trovare nelLa nota anto-
logia «Poesia, filosofia, storia» edita dall
Ricciardi.

Onorevoli col,leghi, secondo i cattolici <l'al-
to o altissimo numero di aborti clandestini,
che si propone come prima motivazione sia
del disegno di legge n. 483 si'a del disegno
di legge n. 515, sia della petizione n. 59, è
dovuto alla irreligiosità crescente. È questo
il tema conduttore della più celebre e dob-
biamo dire della piÙ ri,saLuta ed incisiva
enciclica pontificia suL!'ar:gomen:to ,e cioè la
Casti connubii del 30 dicembre 1930, ema-
nata dal Papa Pio XI e ,pubblicata il vener-
di. 9 gennaio 1931. Quarantasette anni fa
l'opinione cattoHca si riferiva al neOipagan~.
sima nazista e fascista, oggi al neomateria1i-
sma marxista che oi Iritorna dalle patetiche
lontananze dell'età umbertina, privo però
della cravatta nera di Enrko Malatesta e
deHa propaganda «mediante i.l gesto» de-
gli anarchici; ma anche prirvo delle cravatte
rosse di Benito Musso1ini e di Pietro Nenni.
Malatesta ci commuove nella prospettiva del
tempo e delle !speranze deLuse, non ci com-
muovono .però i burocrati di paItito in abì-
to scuro e aravatta di alta qualità che cer-
cano di attuare una rivoluzione srrisaiante
mediante aJ:ll11iverbali tolte dai vecchi ar-
senali.

In realtà anche dal nostro punto di vista
dI laici i cattoHoi hanno tutte le ragioni;
anzi avrebbero tutte le mgioni se sapess.ero
o volessero o non temessero di pigliarsele.
Come è possibile non inserire questa qu~-
stione ,dell'aborto nel quadro delle attilVità
rivoluzionarie alimentate e attizzate allo sco-
po di spezzare e dissolvere ogni resistenza
dell'ordito morale della nazione mediante
la smaccata adozione della più palese por-
nografia trasmessa peJ.1sino ÌiI1film osceni
nei programmi televisivi di alcune stazioni
private? Io stesso ho visto riprodotto, ono-
revole Presidente (e addito il caso alla sua
attenzione), :irlfiilm « Bmmanuelle» trasmes.
so venerdì scorso da un'emittente che si
chiama « Radio Studio ».

Ricordo ancora il permiSisivismo all'uso
della droga, la teorizzazione non controbat-
tuta dalla grande stampa ufficiosa deJla
« santa canaglia », queHa che Francesco Cri-
spi diceva indispensabile :per fare una rivo-
luzione, ma che a rivoLuzione effettuata è
uguaLmente indispensabile ammanettare e
mettere in galera.

Come non riconoscere, neLla liceità del-
l'aborto 1ibero, con le ridico!le modalità con-
template dal disegno di legge propostoci per
le ragazze di sedici anni, un formidabile ap-
pello agli istinti, alle curiosità, ai ribol.1imen-
ti dell' adolescenza, risolti in un unanimÌJsti.-
co quadro di fornicazione? L'artkolo del di-
~(;gno di legge n. 483 offre aLle giovani e gio-
vaniSisime generazioni la chiav.e di una nuo-
va e non .punibile cOl'rutte:la: al maschio
!'irresponsabilità e la piacevole gratuità del
gusto che si è preso, della curiosità che ~i
è tolta; aMa femmina l'incentivo per nuove
espocienze.

In questo modo in un paese come il no-
stro, che non possiede tradizioni di auto-
controllo nè una morale sessuale tanto ,rugo-
rosa quanto Liberale come nei paesi prote-
stanti, H concetto deUa famiglia 'si sbriciola,
dissolvendo così l'unità ,del rprimo nucleo
sociale in un indistinto caos collettivistico
nel quale iUù1regime comunista di feTro at-
tende di porre il « suo» ordine.

Siamo perfettamente d'accordo con il se-
natore De Giuseppe che ha esclamato: inv<:.:-
ce del matrimonio rÌ:paratore, vogLiamo of-
f1ire aille sedicenni l'aborto riIParatore! Pro-
prio a questo :punto ci pare logko precisa-
re che la questione dell'aborto non ammette
soLuzioni di compromesso: o si accetta la
libera1izzazione nei temnini in cui è propo-
sta dalle sinistre marxiste e associate o va
ristretta nei limiti severi e :precisi in aui
venne formulata nel 1930, tolti i Digori ec-
cessivi di cui Ila tlegge vigente fu aggravata
per ragioni storiche contingenti.

D'altronde questa legge era già giustamen-
te ,severa nella formulazione ZanaDde1li; e
neSisuno venga a dirci che Zanardelli non
fosse un laico! Del resto, chi solleoita la
libera:lizzazione o meglio la anarchizzazione
dell'aborto? I gruppi attivistici maschili e
femminili della sinistra radicale, marxista,
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femministra, anarchica, dai quali il Parti-
to comunista nella presente edizione legali-
taria non può prendere senza qua:1che peri-
co~o le di'stanze.

Queste minoranze attive sono .fiancheggia-
te a:Ha lontana, ma non perdute di vista.
La liberalizzazione totale che esse chiedono

~ 10 abbiamo detto ~ rappresenta un nuo-

vo elemento di forza per la t;rasformazione
rivoluzionaria in senso materialistico, atea
e marxista delle fondamenta dello Stato CO'-
sì malamente garantite dalla salute malfer-
ma della Costituzione data all'Italia il 27
dicembre 1947.

I:l disegno di legge n. 483 costituisce un
altro passa nella marcia strisoiante vel1SOla
totale eversione dei nostri ordinamenti. D'al-
tronde è un vecchio c sperimentato metado
fascista e marxista quello di «'spennare la
gallina senza farI a strillare », metodo intro-
dotto ne1la vita politica italiana dal ,sociali-
sta rivoluzionario Benito Mussolini.

Onorevoli senatori, l'a:rgomento che piu
facilmente si oppone agli antiabortisti con-
siste nel constatare che una Hberalizzazione
di grado più o meno ampio 'esiste nella
maggior parte dei paesi aoddentali di alta
civiJtà e nella Russia sovietica, onde le leg-
gi sull'aborto vigenti in questi paesi vannO'
incontro a1la rea:ltà obiettiva' del problema,
che richiede salo ed esclusivamente un rap-
porto tra la legge dello Stato e la ,donna che
desidera non partare a tetmline la gesta-
zione.

In Italia tutto questo non è. Sarebbe som-
mamente pericoloso anche per noi legislatù-
l'i iIlludersi di trovarci a decidere in condi-
zioni di normalità del paese.

L'abarta e i gravi prablemi connessi van-
no considerati a se stanti, e non come li
trasformano in vialenta propaganda pali-
tica le forze rivaluzionarie in azione in Ita-
lia. Lo dimostrano le esibiziani di un noto
attore e di una comp2.gnia assai più di p.ro-
paganda che di 'rivista, cui è concessa l'ar-
ma e la Tibalta di uno dei due principali
cana:li della televisione di Stato. Siamo ben
lontani da;! negare l'esistenza di problemi
come l'aborto clandestino, ma diciamO' che
essi nan si risolvonO' accecando, annullando
o capavolgendo la ,legge che lo proibisce. Le

sanzioni Ìn funzione deterrente debbono ri-
manere, seppure non nella misura contenu-
ta nel titolo decimo del codice Rocca; quel-
le misure, come t'enciclica di Pio XI, la Casti
wnnubU, ,sull'attualità della quale i colleghi
democristiani hanno girato al largo per ra-
gioni di opportunità e di prudenza (ragioni
che passiamo comprendere), quelle misure,
dico, vanno riproporzionate, ma non sot-
tratte allo spirito dell'enciclica di Pio XI che
era, è bene ripeterlo, di spirito antinazista
e, in misura più maderata, antifascista.

Sarebbe qui troppo lungo e fumi ,luogo
analizzarne la ispirazione e la formulazione
nelle contingenze storiche in cui fu scritta,
un anno dopo i patti del Laterano e un
lustro prima della guerra di Etiopia; nè, ri-
petiamOllo, è dif£icile non dis,sentilre dal1a
severità con la quale quel Papa, bibliote-
cario e alpinista, collerico e intransigente,
un vero ammirrevole tipo di pontefice del-
l'età fe;rrea della Chiesa, considera il proble-
ma deJla donna e del nasci1Jura. Non possia-
mo però non ammirare e stupire ancora og-
gi per la terribile veemenza con oui Pio XI
comminava fiere sanzioni, ÌIn nome d~lla
Chiesa cattolica «cui lo stesso Dio affidò
il mandato di insegnare e difendere la pu-
rità e onestà dei costumi, considerando :d'at-
to,rno tanta cormttela »; ardinava J10n di
salvare la madre ma la proJe nascitura, pre-
dicava di eliminare le « abominazioni » del-
le unioni irregolari. L'aborto per Pio XI as-
sume proporzioni di coJlpa cosmica: lo chia-
ma «perversione dell'ordine dovuto », nè
ammette a1cuna mascheratura e discrimina-
zione di ordine medico, sociale, eugenico.
«Mortifera operazione» lo definisce «che
in qualche luogo ,si commette frequentissi-
mamente, come è noto. NesSlUna ragione puÒ
rendere sousabile la dilretta uccisione del-
J'innocente; perchè» dice sempre Pio XI,
« si tratta praprio di questo: in qualunque
modo la decisione cantravviene alla legge
di natura: non ammazzare ». Quel Papa di
ferro nega tutti i diiritti, di qualunque ge-
nere, alla pratica dell'aborto; H linguaggio
che adopera è appunto ~ carne abbiamo
detto ~ quello di un pontefice dell'alto me-
dioevo. Ogni diritto viene negato, dal « d:.
ritto di spada che vale contro i rei» dice
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l'enciclica «al diritto di difesa sino al san-
gue contro l'ingiusta aggressione}} cioè con-
tro l'aggressione all'innocente creaturina na-
sdtura. Riferiremo, parlando di Pio XI, che
la Casti connubii <condannava anche, descri-
vendola, quella pLratica ,che la ,signora Indi.
ra Gandhi ha 'r.eso celebre nell mondo, mu-
tuandola direttamente da Aidolfo Hitler, e
che si chiama .sterilizzazione. La caduta lca-
rea della signora Gandhi e il 'SiUodefinitivo
annu:llamento politico la dicOIl!o lunga su-
gli orientamenti delJ'anima collettiva, l'am-
ma delle famose masse, de11e ,retoriche gran-
di masse, che sono poi le folle oceaniche
di felice memolria. Le elezioni indiane, tut-
te incentrate sul rifiuto deLla 'sterilizzazione.
dÌ'cono pure che un grand:e papalIa portato-
re di una civi1tà o, meglio, di un comples-
so di civihà, fondamentali matrici della ci-
viltà occidenta:le e, secondo alcuni, dello
stesso Cristianesimo, ha ,rifiutato l'artific.ia-
le soppressione deille fonti della vita, ope-
rata questa volta non sulla donna, come
l'aborto libero e volontario, ma ,SiUH'uomo.

Proprio su questo punto, su questo feno-
meno imponente manifestatosi nella ,seco:}-
da oo1Ilettività del mondo per numero di abi-
tanti, richiamiamo l'attenzione di ohi deve
votare in questa d1scussione. È una indica-
zione preziosa non solo per ,le sue propor-
zioni demogra:fiche, ma per la sua attualità.
È una possente i1ll!lllé1Jginedella ragione pro-
fonda delole cose, della s,toria che va facen-
dosi sotto i nostri occhi e per- ciò stesso in-
dkatrice e orientatrice del nostro pensiero
e deJùe nOlStre decisioni. Di es,sa va consi-
derato proprio da noi, proprio in questa al-
ta sede del potere dedsorio della nazione
italiana, il lato politico e non quello della
politica indiana, con i suoi intrighi e le sue
complessità. Il voto .che ha ,scandinato in
una sola volta la dittatura deHa signora
Gandhi e t'alleanza, contro la Cina popola-
re, stretta con l'Unione SovietÌiCa, ha asso-
ciato la questione della steriHzzazione, ciù~
di un aborto permanente in sede maschile,
a queHa della libertà politica.

La condanna irrevocabi:Le della signora
GaIl!dhi è nata dal rifiuto .della ,sterilizzazio-
ne coattiva associato alla rivendicazione del-
le libertà democratiche. La signora Gandhi

ha agito nel suo paese secondo metodi hitle-
riani, ma agli aochi nostri ha acquÌistato
il merito di aver pernnesso ,al mondo intero
di capke per quali vie una questione di equi-
librio demograHco, di .salute pubb1ica, di
protezione della donna e del .suo bambino
può diventare un problema 'Politico.

L'encidica Casti connubii e Pio XI aUu~
dano a coloro che invocano il divieto legale
del matrimonio ai portatari ,di difetti tra-
smissibili e cangeniti, anzi che costoro, pur
se rHuttarrti, possano, con !'intervento dei
medici, essere pTivati di quelle naturali fa-
coltà. « E questo ~ dice Pio XI ~ nan co-
me pena aruenta da in£liggersi da parte del.
la pubblica autorità per delitto commeS'so
nè per p,revenire futuri delitti dei rei, ma
contro il giusto e l'onesto, attribuendo ai
magistrati civiili un potere che mai ebbero
nè mai legittimamente possono avere ». Pio
XI, rivolgendosi a Hitler e a Mussolini, con.
tinuava: «Tutti ,colaro che operano in tal
guisa malamente mettono in oblio che la
famiglia è più sacra dello Stato ».

Onorevoli senatori, proprio per scalzare
questo concetta hanno agito gli statolatri
Italiani, ocedi diretti di una teoria dello Sta-
to che fa rientrare nella cittade1la statale,
secondo il detto mussolinia:no, che poi non
era di Mussolini, l'uomo intero, dalla nasd-
ta alla mOI1te, e lo fa oggetto passivo di
una macchina bUiI'ocratica an1mata da cieco
determinÌismo econamico. Proprio .questo

concetto della famiglia la legge scll'>ahorto
tende ad obliterare per collocare al suo po-
sto il concetto dello Stato-,padrOil1e. Ora, la
legge ,chp si propone al nostro voto sUipelra
e distrogge il concetto di famiglia sottraen-
do alla potestà dei genitori la sedicenne ado-
lescente e affidando ad un medico funzio-
nario senza volto definito e .senza responsa-
bilità, le sorti sue e del nasci turo.

Ed eeco battuto in breccia, dopo il prin-
cipio cattolico e ,liberale infonmatore ,dello
Stato nazionale italiano, il pTindpio cristia-
no e cattolico della fam1glia.

Onorevoli colleghi, sié1JillOandati a legge-
re nell' enciclopedia sovi,etirca, edizione in-
glese, cosa si dke deI.l'aborto in Russia e
abbiamo appreso quanto segue, da noi stes-
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si tradotto: «In tutti i paesi capitalisti.
eccetto il Giappone, l'aborto è permes.so so~
lo per ragioni mediche, benchè in Svezia. . .

B O L D R I N I C L E T O. L'encic;lo~
pedia sovietica è a:r.retrata.

A R T I E R I. E', l'ult1ma edizione del
1965. Come fa a d1re che è arretrata, trat-
tandosi di cose di cui non ho ancora par-
lato? È arretrata in che cosa? Se è un'in-
tenuzione fine a se stessa, la accettiamo. .

P RES I D E N T E. FOirse intendeva
dire che tra pochi giorni la cambiemnno.

A R T I E R I. È un uso antico, onorc-
vale Presidente, dell' encic~opedia sovietica.
Hanno dovuto fare un'altra edizione per to-
gliere daLl'enciclopedia so;viet:iJca l'articolo
che riguardava il senatore Blebe, per esem~
pio. (Ilarità).

In ogni modo leggo la traduzione dall'edi.~
zlone inglese del 1965 del1'enddopedia so~
vietica. A proposito dell'ahorto, alla voce
ingl'ese « abortion» riproduoe il resto russo.
La traduzione è questa: «In .tutti i paesi
capitalisti eocetto il Giappone .l'aborto è per-
messo soltanto per ragioni med:iJche benchè
in Svezia esso sia permesso per ragioni so~
clali. L'aborto fu proibito nella Russia pre~
rivoluzionaria. Dopo l'avvento del potere so~
vietico, in vista della rovina eoonomica dd
paese e delle precarie circostanze materiali
deLla popolazione, il governo rese .l'aborto
legrule il 18 novembre del 1920. Ne risultò
che il rateo di mortaUtà per aborto cadde
dal 4 per cento al 0,28 per cento. Nel giu-
gno 1936 venne pubbHcato un decreto del
Comitato centrale del Consiglio dei commis~
sari deJ popolo del1'URSS, H oui titolo era
il \Seguente: "Sulla proibizione dell'aborto
e l'aument~ degli aiuti materialli alle donne
incinte; l'a determinazione di soccorsi e aiu-
ti deil governo alle famiglie numerose; la
espansione del programma delle case di ma-
ternità, dei centri di cura per i bambini
e asili nido; il rincrudimento ddle pene per
co.loro che non pagano per il mantenimento
alle divorziate"» (questa lunga frase, in in~
glese si riassume in una sola pa'rola «aH-
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many») « "e numerosi mutamenti delle nor~
me per il divO'r-zio". La legge sovietica sta~
bilisce il limite [di 28 [settimane, cioè 196
gIOrni e non 180 giorni, perchè LI nascitu~
l'O venga considerato vitale. L'aborto si ri-
ferisce legalmente a gravidanze interrotte
entro le prime 15 settimane. L'interruzione
della gravidanza daUa sedicesima settimana
alla ventottesima settimana viene considera~
ta parto prematuro se il feto sopravvive
fino a che la madre non sia uscita dalla
clinica, altrimenti viene considerato aborto,
cioè in caso di morte. Bisogna dire che nes-
sunissima causa di danno alla ,salute e alla
vita della donna che si prOOUJral'aborto è
taciuta drulla legge sovietica. Le percentuali
di compHcazioni .Letali o fataH sono dal 2
al 30 per cento per chi non si fa ricove~
rare in ospedaLe, dal 2 al 28 per cento e
a] 30 per cento nei casi che pOlI'tano ana
sterilità ». Ho soppresso per ragioni di bre-
vità altre notizre di carattere giuridico. Ne!
1955 intervennero modifiche radicali alla leg~
ge s.ull'aborto che finiva iCon l'uniformarsi
a1le leggi dei paesi capitalisti e permettev:l
l'aborto soltanto per ragioni mediche. {( Te-
nuto oonto de-! progredito livello culTIurnle ')

dice l'enciclopedia sovieti:ca {( del numero
delle nascite relativamente alto e della cre-
scita normale della popolaziOllle, il presiden~
te ,del Soviet sup.remo il 23 novembre 1955
pubbHcò un nuovo dooreto intitolato "S1.11~
la soppres'sione del divieto di abortil]:,e", Ìn
r2.pporto alla lice1tà sancit'a nel decreto pre~
cedente, che concesse alle donne di fare la
propria scelta 'Cosciente nella questione dcl~
la maternità. Il decreto stabiHsce che per
il futuro il modo ,di assrourare una riduzio-
ne del numero degli aborti dOVirà consiste~
re in un ulteriore sviluppo delle misure del
Governo per l'istruzione e l'educazione re~
lative alle misure per incrementare la £il-
miglia ». Quindi non insiste sull'aborto. Se-
condo il decreto, l'aborto rpuò essere rea-
Hzzato a discrezione della donna, ma solo
in una clinica e ,sOllo,se non esistono con..
troindicazioni ,rigua'rdanti la saLute. L'a:bor~
to è considerato iJJlegale e criminalmente pu-
nibile se praticato anche da un medico ma
fuori dell'ambiente medico (ospedale, clini-
ca ostetrica ed altro) o se è praticato da
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una persona senza un'alta :competenza me~
dica o se l'operazione è praticata in una gra~
vidanza di più di 12 s'ettimane. Nei casi in
cui non esistano al1Jre controindlcazioni ri~
guardo la fine a:rtificiaile della gravidanza
l'abo!I'to è anch'esso considerato illegale.
senza tener conto dello scarpa per cui la gra~
videnza è stata interrotta.

Le pene 'sono vruriabili: il medico che pra~
tica un aborto il1egale è condannato a:cluna
pena che va da un anno di caroere in su
e a:d un anno :di campo di lavoro cor<rettivo
oppure perde :iJldiritto di pra:ticare la pro~
fessione medica (artkolo 116 del codice pe--
na1e dell'Unione delle repubbliche sovieti-
che). Una pena più grave è comminata se
l'aborto è praticato da peJ:1sona non abilita~
ta all'esel'cizio della profes,sione medrca: due
anni di carcere o due anni di campo di rie~
ducazione; otto anni invece se, medico o
no, l'aborto è praticato più di una volta
e se conduce aHa morte la paziente o pro~
yoca serie conseguenze; se è prruticato 'sen~
za il consenso, l'a:ccusa è di premed1tato dan-
neggiamento aLla persona o lesione grave
premeditata. Le percentuali di aborti clan~
destini dopo la~soppressione dei bandi cad~
clero daJ1'80~84 per cento del 1955 al 15,3
per cento del 1967 e la mortalità per abor~
to cadde di ()Iltre 10 volte. CODDeggoqurunto
ho detto, perchè il testo dell'encidopedia so~
vietica cui mi riferisco è posteriore al 1965,
credo sia del 1970.

P RES I D E N T E. Non dimentichi
che le rimangono solo cinque minuti di tem~
po. Se spazia ancora su tutta questa lette~
ratura, non so come potrà concludere nei
termini.

A R T I E R I. Onorevole P,reJsiJdente,cr..;-
do di offrire al Senato de1l1e informazioni
che non sono contenute neancihe neH'anto~
bgia che ci è stata preparata.

P RES I D E N T E. Non ne dubito ed
anzi la seguo con molto interesse. Le faccio
presente però che il tempo l'ha indicato lei.

A R T I E R I. ({ Dopo la .seconda guer-
ra mondiale)} dice il testo sovietico, «U11a

orga:nizzazione del Goverrno per la pianifi~
cazione familiare fu or,eata in qua'si tutti i
paesi indusi gli Stati Uniti. L'attività di qUE'~
ste organizzazioni è fissata)} si aggiunge
« nel ricercare effettivi e convenienti mezzi
di controconcezione e nello sforzo di infor-
mare 1e popolaz~oni sul loro uso. Nondime-
no questi metodi)} dice il testo russo « nel~
lo sforzo di ridurre il numero degli abor~
ti non possono essere considerati effetti'!.'l
senza misure governative che tendano ad
elevare jJ livello materiale e culturale del-
le popolazioni ed incrementare la famiglia ».
Ci si riferisce ai consultori che vennero crea-
ti negli Stati Uniti, in Inghilterra, in Ca-
nada, nella Germania occidental'e ed anche
in Italia.

~

Siamo ben lontani, onorevoli colleghi, dal-
l'anarchia malamente celata dietro le formu-
Iazioni svagé1Jte ed evrusive del disegno di
legge n. 483 ed è qui super£luo espor,re mi.
nutamente la legislazione vigente negli altri
paesi ocddentali. Il pensiero protestante,
come quello ebraico, accettano il concetto
ddl'abOlrto, ma l'uno e l'alltro pongono Io
spkito infoiIìffiatocr:edelle leggi conrelative nel
sesto comandamento mosaÌ'Co: non uocide-
re. Avrete già udito che la legge inglese ri-
tiene l'aborto un crimine quando il nasci.
turo comincia già a mUQIVeI1s,ineil seno de.l-
la madre e ciò vuoI dire, anche secondo San
Tommaso, che è diventato vitale, cioè ver~
so i quattro mesi e mezzo. Ancora oggi que-
sta antica legge è applicata in akuni Stati
del'l'America come il Mississippi, il North Ca-
rolina ed il South Carolina. Si chiama legl.!e
de'l quickening; quick vuoI dire rapido, lesto,
sbrigativo ed esprime nel caso del nascituro
la sua volontà di most:mre, muovendosi, di
aver fretta di nascere.

L'aborto prima del quickening non era
reato: ecco come l'antifHosofico e pragm.:'l~
tistieo genio anglosa'Ssone ha reso :pratka e
sbrigativa ,una questione che conduce al su-
bl1me ma anche al barocoo e al vanegg1a~
mento verbale.

Deve dirsi ancora che solo 5 Stati in Ame-
rica ~ Alabama, Colorado, Maryland, New
Mexico, Oregon e Distretto di Columbia, ter-
ritorio dove giace Washington, la capitale
~ hanno leggi speciali permissive dell'abor~
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to; la pratica ospedaliera varia dal non ef-
fettuare addirittura l'operazione all'effettuar-
la in base al principio praticato estensiva-
mente di salvare la vita della madre o nei ca-
si di stupro o nei casi in cui il bambino chia-
ramente nascerebbe con un grave difetto. Il
rateo di mortalità e di pericolo per aborto il-
legale negli Stati Uniti è notevole ma non pre-
cisato: si fanno invece due cifre indicative
dei casi di aborto clandestino in tutti gli
Stati Uniti: da 200.000 a 1.200.000 all'an-
no. Nei Paesi scandinavi e in Giappone, co-
me nei paesi dell'Est europeo, l'aborto ese-
guito da dottori qualificati è sostanzialmen-
te libero e 'incontrollato. Il problema fonda-
mentale, anche negli Stati Uniti, è morale,
religioso, e da mettersi in rapporto con i di-
ritti del nascituro.

Un testo americano dice: «Quelli che dico-
no che uccidere il concepito è un reato asse-
riscono anche che l'uovo appena fecondato
rappresenta una vita umana; coloro che as-
seriscono la non immoralità dell'aborto ne-
gano questa proposizione: da una parte c'è
la paura di indebolire il concetto di santità
collegato con quello della vita umana e il
connesso richiamo alla tradizione religiosa;
dall'altro c'è il desiderio di superare il ma-
lanno degli aborti illegali ».

Come si vede, il problema si presenta qua-
si dappertutto con la stessa fisionomia: dal
lato permissivista si fondano le proprie ra-
gioni sul fatto che i divieti religiosi non han-
no mai trovato un vero ed effettivo consenso
popolare, che l'aborto è spesso la migliore se
non la più felice soiluzione dell'umano di-
lemma e che la libertà di coscienza deve pre-
valere in sede di dibatitto morale. L'Ameri-
can Law Institute di Washington dice che
negl'i Stati Uniti tra le opposte vedute esi-
ste una larga fascia di opinioni che vorreb-
bero sostenere in complesso le proposte com-
promissorie dell'istituto stesso. Comunque
le opposte opinioni anche negli Stati Uniti
restituiscono il nostro discorso alla sua posi-
zione filosofica e religiosa di partenza che è
quella che sostiene essere il nascituro una
persona di cui bisogna tener conto.

Onorevoli colleghi, abbiamo cercato di pro-
spettare un quadro onesto e completo del
problema in esame, non tacendo le nostre

opin'ioni, non alterando quelle contrarie. Il
relatore di maggioranza senatore Pittella non
ci trova d'accordo sui principali punti della
sua pur pregevole fatica. Per dire solo del
principale nostro dissenso, non riteniamo
che siano da accantonare gli interrogativi eti-
ci e filosofici proposti dal problema dell'abor-
to: è ad essi che gli abortisti devono rispon-
dere; siamo invece d'accordo con lui sulla di-
sparità che si ingenera rispetto all'aborto
clandestino.. che per le benestanti può avve-
nire in cliniche di lusso e per le altre donne
a rischio della vita, in critiche condizioni.
Si deve mettere nel conto però anche che lo
sciacallismo e la rapacità di certi medic'i e
di certe cliniche clandestine e politicamente
protette, di cui si è occupata anche recente-
mente la cronaca nera italiana, entrano nel
gioco. In generale in Italia si paga da
600.000 ad un m'ilione un'operazione che al-
l'estero viene, tutto compreso, compensata
con 150.000 lire.

Il disegno di legge n. 483, se approvato,
moltiplicherà la speculazione suH'aborto che,
nella maggior parte dei casi, sarà clandestino
lo stesso, anche con la benedizione del legi-
slatore. Non crediamo aUe fantastiche cifre
di aborti clandestini in Italia superiori a
quelle degli Stati Uniti: la donna italiana è
madre per istinto e per particolare dote del
sentimento. Nella quasi totalità dei casi si se-
para con dolore e tristezza dal nasdturo, in
molti casi piange il figlio non nato. Questo si
dica al relatore di maggioranza: se la società
non è in grado di creare l'amore, deve però
lasciare che l'amore naturale, spontaneo del-
la madre per la sua creatura non venga viola-
to e devastato dalle suggestioni di una legge
che rende lecita la soppressione dell'oggetto
di questo amore.

Questo disegno di Ilegge n. 483 noi lo re-
spingiamo nella sua interezza e concordiamo
totalmente con il coUega senatore Costa che
reputa difficile che esso possa essere consi-
derato uno strumento di civHtà. Siamo an-
cora d'accordo con il senatore De Giuseppe
nel definirlo iniquo, sbagliato e pericoloso,
soprattutto inutile ~ anche nella redazione

discussa nelle due Commissioni congiunte ~

o utile soltanto ai fini indiretti e politici di
chi l'ha presentato.
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Prima ancora del guasto prevedibile e non
riparabile nell'ordine del costume e della mo~
rale pubblica, questa legge ~ lo ripetiamo
fino alla noia ~ non serve ad al tra che ad
introdurre nello Stato repubblicano vigente
gl'i elementi di una connotazione atea, ma~
terialistica e marxistica: è a questa previsio-
ne che bisogna guardare prima ancora che
alla soluzione del problema dell'aborto!

D'accordo per respingere un ricorso al re-
ferendum. Al progetto di legge 483, d'altron-
de, esiste l'alternativa del progetto 515 che
rispecchia l'esperienza trentennale dei con-
sultori ed è su di esso che principalmente
i valorosi colleghi medici di ogni colore po~
litico sedenti in questo Senato dovrebbero
lavorare, una volta accantonato o respinto il
disegno di legge n. 483. Noi faremo che ciò
accada per coerenza morale e politica e per-
chè nell'Italia, ove esiste la Sede apostolica
e coesiste lo Stato laico, è impossibile accet~
tare sia la morte di Dio, sia il dissolvimento
dello spirito, come, riducendola alla sua più
nuda significazione, questa legge vorrebbe
posrtulare. (Vivi applausi dalla destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Benedetti. Ne ha facoltà.

B E N E D E T T I . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, dal dibattito nelle Com-
mission'i giustizia e sanità è stato possibile
ricavare una ragione ~ l'unica ~ di vasta

unità espressa da una definizione, l'aborto
come piaga sociale, alla quale abbiamo tutti
fatto ampio riferimento e tutti ~ ne sono
certo ~ con eguale amarezza.

Non intendo enfatizzare questo dato; cre~
do sia necessario chiedersi se ha un valore
politico e se rappresenta per la Democrazia
cristiana una semplice intesa di vocabolario
su base sociologica.

Nella relazione di minoranza dei senatori
Coca e Bompiani il concetto è espresso in
termini crudi che definiscono il fenomeno
dell'aborto « terribile e diffuso », evidenzian~
done il « drammatico costo umano e socia-
le ». Ma a riscontro di questa affermazione,
i relatori obiettano l'impossibilità della
«compromissione di un valore ~ 'il diritto

alla vita ~ che, appunto per la sua assolu~
tezza, deve rimanere intangibile ». Da un la-
to, insomma, si coglie (e come può non co-
gliere questa inquietante presenza dell'abor-
to un partito, come la Democrazia cristiana,
al quale vanno i consensi di una vasta base
popolare?) la stringente dimensione del~
l'aborto come problema grave ed attuale del-
la nostra vita politica; dall'altro lato c'è la
tendenza a dissolverla nell'ambito di una
questione di principio che è senz'altro nobi-
lissima, ma che, prospettata così, costituisce
la via meno idonea a combattere e ad elimi~
nare il grave fenomeno di massa degli aborti
clandestini.

Non dico che le battaglie per le questioni
di principio non debbano essere combattute;
ma qui non si tratta di decidere se si d~ve
per legge stabilire o no che è possibile co-
minc'iare a praticare l'aborto nel nostro pae~
se, come se fino a questo momento non ne
sia mai stato praticato alcuno; in simile ipo-
tesi la questione di principio e gli obietti-
vi politiCi coinciderebbero. Qui si tratta, in-
vece, del contrario: di fronte al fenomeno
di degradazione umana e sociale che è l'abor~
to clandestino nel nostro paese si tratta di
operare perchè esso esca dalla clandestini~
tà, dai guasti, dai danni, dalle paure e dalle
vergogne della clandestinità perchè lo si
possa combattere, ridurre, sconfiggere, im-
pedendo che continui ad essere mezzo di con~
trollo delle nascite.

Abbiamo sempre detto ~ e ripetiamo ~

che l'unico terreno sul quale questo grave
problema può trovare adeguata, urgente so-
luzione è quello del realismo politico e giu-
ridico. E su quale altro terreno, del resto,
dobbiamo cercare la soluzione non già del
dibattito di fede e di scienza, di morale e di
diritto naturale, ma di questo grave, ripeto,
atturule problema italiano? La soluzione, in-
'tendo dire, più strettamente coerente con la
entità del fenomeno, con i suoi gravi risvolti
di assenza di ogni astuzia a tutela della sa-
lute della donna e di incertezza del diritto,
la soluzione più rapida e nel con tempo più
concreta e più utile.

Non credo che possa apparire enfatica la
sottolineatura del realismo politico. È infat-
ti questo 'il minimo comune denominatore
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che segna l'impegno e i limiti della nostra
funzione di legislatori chiamati a definire i
termini e i modi giuridici di un nuovo siste-
ma di interventi di fronte allo storico falli-
mento della legislazione repressiva del-
l'aborto.

Qualche cenno seppur cauto di possibile
ancoraggio al realismo politico come tentati-
vo di approdo, almeno su alcuni contenuti
della legge, a soluzioni augurabilmente unita-
rie era del resto emerso in qualche interven-
to svolto nelle Commissioni a nome del
Gruppo democristiano; ma poi l'atteggia-
mento complessivo di quel Gruppo si è at-
testato sulla linea delle questioni di princi-
pio e si è di conseguenza adagiato sulla logi-
ca degli schieramenti.

Noi abbiamo un rispetto rigoroso delle
convinzioni di tutti coloro che sono contro
l'aborto in assoluto perchè ne avvertono il
conflitto insanabile con i princìpi della loro
fede: ma non è questo il problema in discus-
sione. Anche noi comunisti, del resto, pro-
prio perchè la nostra ideologia coglie, sto-
r'icizza il rapporto tra il destino dell'uomo
e quello del'le masse e della società, lottiamo
perchè la donna reé1Jizzi la libertà dall'abor-
to. E proprio perchè rispetto, tolleranza, ra-
gionevolezza sono essenziali su una questio-
ne che, come questa, ha profonde radici di
tradizione e di pensiero nelle masse popolari,
noi siamo ferm~mlente convinti che la solu-
~ione del problema de~la piruga degLi aborti
clandestini nel nostro paese deve essere cer-
cata in una separazione, che sul piano della
laicità e del pluralismo non soltanto è pos-
sibile ma è addirittura ,doverosa, tra pro-
fessioni ideologiche e atti politici.

Mi pare chiaro che qualunque professione
ideologica e qualunque affermazione di prin-
cipio, se vuoI essere efficace, se vuoI morde-
re nella realtà dell'aborto clandestino come
fenomeno di massa, deve comunque prima
prenderne atto e certo non per accettarla ma
per combatterla. La legge si prefigge questa
finatità essenziale: liberare le masse femmi-
nili dall'aborto clandestino ~ il «terribile
segreto », come lo definì una decina d'anni
fa un noto studioso italiano ~ e dalla con-
dizione di arretratezza e di pericolo nella
quale le pratiche abortive vengono 'in genere

I

compiute, combattere e sconfiggere l'aborto
come mezzo per la regolamentazione delle
nascite.

È eloquente e decisivo a questo proposito
che nella polemica sulle cifre ~ di necessità
presunte, ma con sufficiente approssimazio-
ne ~ degli aborti clandestini nel nostro pae-
se la stessa ipotesi fortemente e volutamen-
te riduttiva prospettata dal Gruppo demo-
cristiano ~ 250.000, 300.000 aborti clandesti-
ni all'anno ~ è già di per sè sufficiente a far
ritenere che non si può passare sulla testa
del problema e che ogni questione di princi-
pio va resa compatibile con un impegno poli-
tico ravvicinato e con una coerente iniziativa
legislativa.

Del resto bisogna riflettere sulla disappli-
caz'ione della norma penale ~ e già con il
codice Zanardelli prima ancora che con le
odiose disposizioni del codice Rocca ~ e
capire perchè non è mai avvenuta, per così
dire, alla macchia, ma è stata sempre e so-
stanzialmente favorÌ'ta e stimolata da un vero
e proprio indirizzo di tollerante politica giu-
diziaria. La normale casistica giurispruden-
ziale ~ quando parlo di casistica normale
non includo i casi di {{provocazione» In sen-
so tecnico-politico ~ è in questa materia
sintomatica e rivelatrice. Se ne ricava che
l'esercizio dell'azione penale ha sempre trat-
to origine, megl'io è dire occasione, dalla mor-
te o dalle accertate lesioni della donna sotto-
postasi a pratiche abortive. C'è una ragione
profonda che spiega nello stesso tempo la
disapplicazione storica della norma penale
e la recente esplosione del problema del-
l'aborto nella scena politica del nostro pae-
se. Alla maturazione del problema hanno
contribuito ~ e grandemente ~ le lotte del-
le masse femmin'ili, delle organizzazioni e dei
partiti democratici e laici; ma è certo che
il movimento ha tratto ragione e forza deci-
siva soprattutto dalle nuove prospettive le-
gate alle scoperte e alle acquisizioni della
scienza in tema di contraccezione.

Sino a quando il procurato aborto è stato
subìto come una drammatica necessità pri-
va di alternative, l'atteggiamento di fronte
alla legislazione repressiva era un misto di
violazione e di sopportazione. La cosIddetta
{{ fuga dalla sanzione» da parte dei pubblici
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poteri costituiva il corrispettivo di una vio-
lazione della legge alla quale si concedeva di
essere di massa purchè 'il principio fosse
salvo in astratto.

Quando invece si è fatta strada la certez-
za della possibilità dell'alternativa, cioè della
prevenzione, si è compreso che il problema
non era più soltanto !'ingiustizia della legi-
slazione punitiva, ma soprattutto il danno
da essa prodotto. È sintomatico il discorso
che voi fate, colleghi della Democrazia cri-
stiana, quando in sostanza ammettete il fal-
limento della legislazione punitiva, ma, sep-
pure nella previsione d'i un altro bene pro-
tetto, ne riaHermate la necessità per quel
tanto di efficacia preventiva che è sempre
rc:,dizzata ~~ assumete ~ dalla norma anche

se destinata a non essere applicata.
Voglio dire che questa non è nemmeno re-

pressione (sono d'accordo con i relatori per
Ja magE,ioranza): questo è terrorismo penale,
è la cosiddetta punizione per campione, una
vera e propria decimazione processuale che
esaspera il problema in un momento nel qua-
le c'è anche tanta necessità di certezza del
diritto.

Mi sembra del resto che una perplessità
di fondo sia emersa dall'atteggiamento tenu-
to dal Gruppo della democrazia cristiana nel
corso del dibattito nelle Commissioni: mi
riferisco all' emendamento che proponeva
la non punibilità dell'interruzione della
gravidanza in ipotesi di stato di necess'ità
config:urabile a tutela della condizione di sa-
lute della donna.

Evidentemente, colleghi della Democrazia
cristiana, avete avvertito anche voi la pesan-
tezza e l'ingiustizia di un sistema che deman-
da al giudice e quindi al processo penale l'ac-
certamento della c,msa di E;iustificazione in
tema di aborto. La soluzione da voi avanzata
è inaccettabile ed è stata respinta dalla mag-
gioranza delle Commissioni: ma a me è sem-
brato di poter cogliere negli strumenti ibridi
e macchinosi che proponeva, nella propo-
sta di introduzione del collegio medico, da
giurisdizional'izzare con !'investitura del pre-
sidente del tribunale per i minori, il segno
di un profondo imbarazzo rispetto alla linea
di depenaI:izzazione; linea che è al passo con
quel moderno rifiuto di politica criminale

di fronte a certi gravi problemi sociali
esp-resso, onorevole amico Dell'Andro, nel-
!'indicazione del diritto penale come ({ estre-
mo rimedio» deHa politica degli interventi
sociali e nella definizione della storia del di-
ritto penale come ({ storia di una continua
abolizione della pena ».

Questa legge, del resto, attinge anche alla
cosiddetta provvista di soluzioni contenuta
nelle esperienze legislative di altri paesi, so-
prattutto di quelli con i quali, pur attraver-
so profonde differenzi azioni, ci ritroviamo
nella stessa area di interessi diffusi. Oggi, in
particolar modo nel settore così rilevante
della pol'itica criminale, c'è una costante ri-
cerca che accentua sempre più nelle aree
per tanti versi omogenee il livello interdi-
sciplinare e sempre più tende a collocare !'in-
dagine e la stessa produzione legislativa sul
piano delle reciproche esperienze.

È anche da queste dimensioni di comuni
esperienze che nasce la linea di depenalizza-
zione del procurato aborto affermata dal te-
sto di legge nei limiti e nell'arco di tempo
di una precisa fase della maternità e in coe-
renza con la tutela di beni costituiionalmen-
te protetti.

Credo sia dovuta anche a questa imposta-
zione ~ ripeto: seria e responsabile ~ la
pressochè definitiva caduta di ogni tentati-
vo volto a ricondurre il procurato aborto
nello schema di un diritto Civile. E appunto
per questo, proprio perchè non di un diritto
civile si tratta ma di una grave umiliante
sconfitta, è necessario affidare alla donna la
decisione finale che, per i suoi contenuti e i
suoi aspetti di grande rilievo anche sotto il
profilo morale, non può essere certo delega-
ta ad altri o da altri gestita.

Qui è senz' altro decisiva la rilevanza co-
stituzionale del bene salute e del diritto alla
salute. Certo, il ,diritto alla salute ha sof-
ferto di quel torpore che per una buona ven-
tina di anni ha caratterizzato la pratica del-
la cosiddetta costituzione materiale, frutto
di quella infausta scelta politica che fu de-
finita ({ amputaiione a sinistra» della demo-
crazia italianst. Riguardato per tanto tempo
con l'ottica angusta ~ la tossina corporati-
va, è stato efficacemente detto ~ di un pro-

blema assicurativo, il diritto alla salute ha
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visto rianimato e rinvigorito negli ultimi an~
ni il nucleo precettivo e quindi il valore po~
litico della 'disposizione costituzionale, anche
in forza di una coerente azione di lotta del
movimento dei lavoratori.

Il grande problema politico dell'aborto
clandestino nel nostro paese, con tutti i gua~
sti spesso anche irreparabili che alla salute
di centinaia di migliaia di donne comunque
derivano, ha trovato appunto nel terreno
del diritto alla salute un momento rilevante
di verifica e di confrlonto. È questo
un elemento che ha in sè una profon-
da, dirompente carica umana ed è così de~
stinato ad incidere sensibilmente e positiva-
mente nel tessuto dei rapporti sociali e poli-
tici. È profondamente ingiusto dire che si
attenta al diritto alla vita quando c'è la ri-
gorosa sottolineatura del diritto alla salute
per la persona umana che del diritto alla
vita costituisce insopprimibile momento. C'è
invece un conflitto, una collisione fra beni;
questo, sì, va responsabilmente detto. Ma il
conflitto non lo inventa questa legge, esiste
nella realtà, esiste da tempo 'immemorabile
in una realtà in cui viene indiscriminata-
mente risolto anche con gli strumenti più
barbari e comunque meno civili.

Il legislatore laico a questo punto ha il
dovere di rifiutare qualsiasi tentazione, qual-
siasi sollecitazione di pressione e di condi~
zionamento ideologico, per consentire invece
che la scelta, posto che avviene, posto che è
certo che continuerebbe ad avvenire nella
clandestinità (anche se si andasse ad una re-
crudescenza ~ che qui stamane è stata au~
spicata ~ della repressione pen~le), posto
che continuerebbe comunque ad avvenire,
debba invece verificarsi nella tutela della sa~
Iute della donna e nel contestuale rispetto
di beni costituzionalmente protetti. Bisogna
considerare la particolarità e la drammatici~
tà di questa materia, resa evidente anche dal
tormento di fronte al quale si sono trovate
quasi tutte le legislazioni straniere, senz'al~
tra le legislazioni europee, per capire che
questa è una materia alla quale non si pos-
sono meccanicist'icamente, automaticamente
sovrapporre nozioni e finzioni giuridiche co-
struite a presidio di altri beni, di beni e di
interessi patrimoniali soprattutto (penso al

concetto civilistico del nascituro), e valide in
altri e ben diversi settori dell'ordinamento
giuridico.

Notava il compagno senatore Bufalini in
uno scritto che ha avuto tanta fortuna anche
nel dibattito dinanzi alle nostre Commissio-
ni congiunte giustizia e sanità ~ grazie an~
che ad una sua equilibrata proposizione fina~
le della quale, credo, abbiamo fatto tesoro
nell'insieme di modificazioni che abbiamo re-
sponsabilmente introdotto ~ notava il com~
pagno Bufalini: chi sostiene !'identità abor-
to-infanticidio si provi a proporre per il
procurato aborto le stesse pene che per
!'infan ticidio!

È nella logica di queste considerazioni che
ci siamo mossi, giudicando il testo appro-
vato dalla Camera dei deputati serio e re~
sponsabile, e appunto perciò aperto a quei
1riiglion:.menti che siamo certi di avere ap-
portato e che il rigore di quel testo ha reso
appunto possibili, in un certo senso solleci-
tandoli a sua integrazione. Ci siamo mossi
innanzitutto per riportare in primo piano la
necess'ità dell'intervento preventivo e ciò pen-
siamo di avere realizzato non tanto attraver-
so un più idoneo impianto sistematico della
legge, ottenuto con un coerente intreccio del-
le singole disposizioni, dei precetti e dei
programmi, ed espresso anche nella nuova
denominaz'ione del testo legislativo, quanto
anche e soprattutto attraverso l'adozione di
ulteriori validi strumenti operativi e finan~
ziari: strumenti di tutela e di intervento
sociale, l'accresciuto finanziamento di 50 mi~
liardi annui, collegato ai più generali compi~
ti dèi consultori, quelli già attribuiti loro
dalla legge e quelli nuovi previsti dal prov~
vedimento che stiamo discutendo.

È stata tolta l'espressione che definiva la
interruzione della gravidanza come un fatto
« consentito ». Abbiamo voluto riconsiderare
questo punto non già perchè la terminologia
usata nel testo della Camera dei deputati
non ci apparisse giuridicamente appropriata;
essa tendeva evidentemente a sottolineare la
caduta dell'antigiuridicità, forse a sottoli~
nearla troppo vigorosamente, tendeva a sot-
tolineare la caduta della illiceità penale e la
attrazione dell'aborto (che ~ non trovo pa-
role migliori di quelle usate dai relatori per
la maggioranza ~ non diventa solo per que-
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sto un fatto moralmente plausibile) nell'area
degli interventi sociali.

Evidentemente ai colleghi della maggioran-
za della Camera dei deputati era sembrato
opportuno definire in questo modo il signi-
ficato e 'il valore della vera e propria fuo-
riuscita dell'aborto dall'area della legislazio-
ne penale e del suo ingresso nella fascia de-
gli interventi tipica di quello che viene defi~
nito « Stato di diritto sociale ».

Credo insomma che i colleghi della maggio-
ranza della Camera dei deputati abbiano vo-
luto sottolineare il consenso, seppure impli-
cito e al limite ovvio, del legislatore alla ca-
duta dell'antigiuridicità. Abbiamo però con-
siderato che nel quadro d'ins'ieme nel quale
bisogna pur sempre considerare una legge,
soprattutto quando si tratta di una legge
che ha contenuti innovativi profondi, è bene
dare il giusto spazio a tutte le possibili in-
terpretazioni, anche alle meno attente ai ri-
gori della filologia giuridica. Abbiamo voluto
evitare insomma che il consenso alla caduta
dell'antigiuridicità potesse essere inteso co-
me consenso all'aborto in sè, per di più da
parte di una legge che è finalizzata a com-
battere simile degradante fenomeno. Ed è
proprio questa finalità della legge e non la
adozione di un termine o di un altro, anche
se consideriamo rilevante la modifica intro-
dotta, la migl'iore chiave di interpretazione
e di lettura dei contenuti, dei valori e delle
potenzialità della legge stessa.

Questioni senza dubbio non semplici si po-
nevano e si pongono, nella realtà prima anco~
ra che nelle norme, a proposito del proble~
ma della minore di anni 16. Pensiamo che la
soluiione raggiunta sia la più equilibrata,
posta com'è in termini che soddisfano, nel
limite massimo di compatibilità pratica e
giuridica, la volontà della minore, i diritti~
doveri de'i genitori e degli esercenti la pote-
stà e !'intervento suppletivo del magistrato
nei casi di patologia della famiglia.

Tutte queste considerazioni e altre che non
ripeto, perchè le ha illustrate ieri la nostra
compagna Talassi e perchè autorevoli com-
pagni del mio Gruppo 'interverranno ancora
nel dibattito, ci fanno convinti di aver agito
con tollerante, ragionevole e responsabile va-
lutazione di un problema come quello del-
l'aborto clandestino che rappresenta nel no-

stro paese una vergogna, una piaga che deve
essere eliminata quanto prima. Anche per
questo, mentre confidiamo nella più solle-
Cita approvazione della legge, vogliamo espri~
mere fin d'ora la nostra fiducia nel contri-
buto che domani, ad approvazione avvenuta,
nel rispetto della volontà della maggioranza,
ogni forza democratica vorrà dare per far
maturare nelle coscienze i contenuti di civil-
tà, le ragioni di fondo che sono alla base di
questo disegno di legge.

Ho letto il lungo articolo del senatore Bom~
piani su « i consultori, i cattolici e l'aborto »,
pubblicato sull'« Osservatore Romano» del
23 e 24 corrente. Giudico apprezzabile il fat-
to che nel momento di tirare le conclusioni,
alla domanda che egli si pone sul t'ipo di im-
pegno dei cattolici dopo l'approvazione di
questa legge, la prima immediata risposta sia
quella (cito testualmente) «della partecipa~
zione alle strutture consultoriali pubbliche ».
Quando il Parlamento di uno Stato laico, de-
mocrat'ico, pluralista come il nostro affron~
ta un problema così grave e così complesso

~ intessuto, per tante implicazioni anche
di ordine morale e religioso, nella tradizio~
ne e nel pensiero della nostra gente, radicato
negli squilibri tipici, purtroppo, del nostro
paese e fatto di pregiudizi e di spregiudica-
tezza, di fede e di ragione, di costume e di
civiltà, di cultura, di subcultura e di anal-
fabetismo ~ quando una legge affronta un
problema così grave e così complesso, è ine-
vitabile che ci si confronti, magari anche
duramente come è avvenuto, come forse av-
verrà ancora in quest' Aula. Ma quel che con-
ta, quel che è necessario, quel che deve esse-
re chiaro a noi tutti (proprio per la gravità
e la complessità di questo' problema che toc-
ca da vicino famiglie, ceti, strati sociali in un
insieme e in un intreccio di rapporti tipici
della nostra soCietà civile e della condizione
di arretratezza della stragrande maggioranza
delle masse del nostro paese, intreccio che
sicuramente non riproduce nella pratica gli
schemi di contrapposizioni ideologicamente
astratte), è che dall'a soluzione politica adot~
tata con gli strumenti e le garanzie del me-
todo democratico non escano ~ come noi

vog:liamo che non escano ~ vinchori e vin-

ti. È il paese intero che sconfiggendo l'abor-
to clandestino deve vincere una battaglia di
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progresso e di civiltà. (Vivissimi applausi dal-
l'estrema sinistra e dalla sinistra. Congra-
tulazioni) .

P RES I D E N T E. È, iscritto a par-
lare il senatore Mezzapesa. Ne ha facoltà.

M E Z Z A P E SA. Onorevole Presiden~
te, onorevoli rappresentanti del Governo,
onorevoli colleghi, di proposito mi asterrò
da argomentazioni di ordine tecnico, giuri-
dico o medico; altri più autorevolmente di
me lo hanno fatto e lo faranno. Mi limiterò
a considerazioni generali di ordine etico-po~
litico.

I relatori di maggioranza, nella mtrodu-
zione del loro documento con cui invitano
questa Assemblea a dare voto favorevole al
disegno di legge 483, auspicano che il diba1:-
tito in Aula si svolga « sotto il segno deJ1a
franchezza ». Ebbene, ad essere estremamen-
te franchi, va detto che ama base della po~
sizione degli abortisti (se si esclude la spa-
ruta pattuglia radicale, che non ha mai na-
scosto la volontà di una liberalizzazione in-
discriminata, selvaggia, dell'aborto) c'è un
fondo di equivoca ambiguità condita con un
pizzico di fariseismo. Non si plaude certo
all'aborto; l'o si considera un fatto negativo,
ma si sostiene 'la necessità di regolamentar-
lo al fine ~ così è scritto nella relazione ~

di prevenirlo e combatterlo. È la posizione,
se ricordate, coLleghi, della signora Veil, mi-
nistro della sanità della Repubblica france-
se, che ~ si dice ~ quando l'Assemblea na-
zionale di Francia approvò la legge che re-
golamentava l'aborto, al primo Ministro che
le faceva i complimenti di rito rispose:
« Non è il caso di essere soddisfaHi, .]'abor-
to non è mai una vittoria, è sempre una
sconfitta ». Ora l'ambiguità consiste proprio
nel fatto di accoppiare il concetto di rego-
lamentazione a queUo di lotta e di preven-
zione. Come si possa obiettivamente com-
battere il fenomeno sociale dell'aborto nello
stesso momento in cui, sia pure sotto la spin~
ta di uno stato di necessità, se ne riconosce
la legalità, resta un fatto da spiegare, un fat-
to che la nostra logica si rifiuta di accet1:are,
semplicemente «per la contraddizion che
noI consente ». Regol'amentare significa da-
re una patente di legittimità, magari senza

forme di trionfalismo, magari rifiutando le
felicitazioni di rito, come il Ministro fran-
cese, ma è sempre un riconoscimento della
liceità di un comportamento.

E non serve chiedersi, come i relatori di
maggioranza fanno, «dove mai un'azione
che non sia co'lpita dalla norma penale di-
viene ipso jure moralmente e socialmente
plausibiI'e », perchè, se è compito della nor-
ma positiva regolare e moderare un' ordina-
ta vita della comunità distinguendo il lecito
dal non lecito ed intervenendo sul secondo
con la sanzione, è evidente che dove sanzio-
ne non c'è siamo nella sfera del lecito. Fran-
chezza vuole che si dica che di fronte al pro-
blema dell'aborto, che tra l'aLtro definire
«grave fenomeno di massa» mi sembra
quanto meno esagerato retoricamente e, quel
che è peggio, strumentalmente, c'erano e ci
sono due modi corretti e coerenti di porsi.

Il primo è quello della depenalizzazione,
della liberalizzazione, del consenso alla li-
ceità del' fatto, rifiutando di conseguenza il
principio che la vita è sacra in ogm sua fa-
se. E non serve qui, in sede legislativa, ri-
proporre i dubbi scientifici sulla reale esi-
stenza di una vita nei primi giorni o nelle
prime settimane dal concepimento, perchè
una legge, e una legge di tal pODtata, non
può essere basata su un dubbio. Il solo
dubbio che si possa commettere violenza su
una vita incipiente ~ e per noi dubbio non

v'è, come non v'è per la maggioranza degli
scienziati; ripeterò con Tertulliano: homo
est qui est futurus ~ dovrebbe farci ferma-
re rispettosi suUa soglia del mistero e non
farci andare avanti con cO'lpevole superficia-
lità o con incosciente determinatezza, «fa-
cendo giustizia sommaria» diceva l'onorevo-
le Bucalossi alla Camera «di un aspetto,
queUo biologico, che ha una notevole impor-
tanza e che semmai è risolto positivamente ».

Nè bastano a fugare i timori in fatto di
colpevole superficialità, a dimostrare un
presunto rigore della norma, le assicurazio-
ni contenute nella relazione di maggioranza
che « non motivi futili e socialmente irrile-
v.1nti possono essere giustificazione per tale
richiesta, ma circostanze e fatti che deter-
minino un serio pericolo per la salute fisica
e psichica della donna». Ma chi può darci
in proposito assicurazioni e garanzie serie?
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Chi è, ad esempio, in grado di offrire un pun~
to di certezza in una materia come quella
della tutela ddla psiche che offre così va~
sto margine all'opinabilità? E chi ci dà as~
sicurazione che il medico di fiducia non
possa trasformarsi in accomodante strumen~
to, non del presunto rigore della norma, ma
della esclusiva volontà della cliente?

Un secondo modo di porsi di fronte al do~
loroso fenomeno dell'aborto è quello di con~
siderarlo un fatto drammatico, negativo, di
fronte a cui la società deve porsi con estre~
ma responsabilità per evitarlo, per prevenir~
lo, 'magari in determinati casi senza infieri~
re con la sanzione penale, ma mai trasfor~
mandone la fondamentale illiceità, nella stol~
ta presunzione di eliminare il male dicendo
che è un bene.

Queste le due posizioni; tertium, direbbe
l'antico filosofo, non datur. Sicchè non ha
senso, in tale materia, ricorrere allo stato
di necessità, presentando dati statistici, ma~
gari forzatamente ed artificiosamente esa~
sperati, sullo squallido fenomeno della clan~
destinità degli aborti. « La liceità di un com~
portamento » ~ leggo dalla relazione che ac-

compagnava la proposta democristiana alla
Camera dei deputati nella passata Jegisla~
tura ~ « non può discendere da una conside~
razione di ordine statistico, poichè il ripe~
tersi di determinati eventi meritevali di san~
zioni non giustifica affatto la loro depenaliz~
zazione ». Nè ha senso, nel contesto di que~
sto provvedimento, condannare le cause che
sono a monte del fenomeno, perchè depe~
nalizzando e legalizzando l'aborto, coHeghi
abortisti, rischiate di accettarne le cause; ri~
schia di diventare poco credibile la vostra
intenzione, che senza dubbio è sincera e re~
sponsabile, di combattere le cause, nel mo~
mento in cui ne riconoscete lecito l'effetto:
o si tratta di un fatto negativo e traumati~
co e allora non va ammesso, o non lo è, e
allora il cumulo di buone intenzioni per pre~
venirlo assume un aspetto di farisaico alibi.

In quanto alla clandestinità, a parte il fat~
to che essa non sarebbe ceJ1to eliminata con
questa legge, come :l'esperienza di altri pae~
si insegna, mi piace ripetere qui quanto i
deputati della Democrazia cristiana ebbero a
dire alla Camera, cioè che Ja clandestinità
è conseguenza dell'aborto, prima ancora che
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della pena dell'aborto, perchè l'aborto ri~
mane sempre un fatto innaturaJe, artificio~
so, dannoso per la donna sempre, almeno sul
piano psicologico, sicchè la colpevolezza pri~
ma che nelJa legge è nel fatto in sè, nella
coscienza.

A chi crede, certo in buona fede, che fa~
cendo venir fuori l'aborto dalla clandestini~
tà si riduce la dimensione sociale del feno~
meno, 1'esperienza dei paesi a l'egislazione
abortista dimostra che semmai si è avuta
la diminuzione della clandestinità ma non
si è avuta fa diminuzione dell'aborto; co~
munque, anche sotto questo aspetto, va ri~
badito che questo tipo di ragionamento ~

l'aboIìto è praticato clandestinamente; tan-
to vale praticarlo alla luce. . . deIJa l'egge ~

non rientra in nessuna 'logica, se non in quel~
la, dura ma coerente, dell'accettazione del
principio che uccidere è lecito.

Ci sono tanti a1tri fenomeni sociali che si
svolgono ai margini della società, nella clan~
destinità (la droga nelle sue forme più pato~
logiche, le diverse manifestazioni delinquen~
ziali), ma non per questo si pensa di le~
galizzarle, almeno per ora, perchè le vie. . .
di Pannella sono infinite!

Non è allora con una fegge di questo ge-
nere che si distrugge la piaga, ma solo ~

diceva Piccoli ~ la si riveste di legalità e di
gratuità. Ci voleva e ci vuole ben altro; e
proprio ques'to ramo del Parlamento si po~
se su una via di responsabile azione legisla-
tiva in direzione den' eliminazione delle cau~
se senza sovvertire i princìpi, facendosi ca~
rico, come opportunamente la s,tessa rela~
zione di maggioranza ricorda, dell'istituzio~
ne dei consultori familiari con la legge n. 405
del 1975; e la proposta di :legge del Gruppo
della Democrazia cristiana n. 515 intendeva
porsi in una linea di coerenza e di continui~
tà con quella azione. Se da parte di tutti,
specie dei paptiti che si dicono e sono popo-
lari e come tali si rifanno alle sane conce.
zioni di vita del nostro popolo, invece di far-
si carico delle preoccupazioni di una certa
cultura radical~borghese, si fosse continua-
to su questa via politicamente e legislativa~
mente produttiva, oggi saremmo arrivati a
celebrare non la libertà dell'aborto ma la
libertà dall'aborto.
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Mi sia consentito, per amore di verità e
non di polemica, a questo punto, di respin~
gere fermamente l'argomentazione del col~
lega Gozzini secondo cui noi cattolici non
avremmo quasi il diritto di pronunciare il
nostro no all'aborto perchè pienamente cor~
responsabili di una società che si è andata
ordinando intorno a pseudo~valori, che han~
no finito per ridurre l'uomo a strumento
di interessi economici. È innanzitutto perlo~
meno strano che, nel momento in cui si de~
nuncia questa società come produttrice del
fenomeno violerrto dell'aborto, si concede il
proprio voto ad una legge che legittima tale
fenomeno di violenza. Ma anche il discorso
suHa responsabilità sarebbe interessante por-
tarlo :fino in fondo; sarebbe interessante,
per esempio, chiedersi se del tipo di società
che viene denunziato sono più responsabi~
li i cattolici della Democrazia cristiana, coe-
renti in un difficile impegno politico-cultu-
rale, che possono magari essere stati ca-
renti sul piano individuale di quell'impegno,
ma che nei momenti delle grandi scelte, del-
le scelte qualificanti di civiltà, come le scel-
te di libertà, di democrazia, di famiglia, di
moralità, sono sta:ti decisamente schierati a
difesa dei valori umani e cristiani; o se non
siano responsabili altri che, proprio nel mo~
mento delle grandi scelte, ieri e purtroppo
ancora oggi, sono stati e sono in diversa
trincea ed hanno dato il loro contributo de-
cisivo a fissare i lineamenti di una civiltà
in cui, in nome di un lassismo sempre più
irresponsabile, i valori sono stati sempre più
soffocati e i disvalori o pseudo~valori sono
stati sempre più esaltati.

Chi ha dato una mano a portare avanti un
certo tipo di cultura, o meglio di pseudo-
cultura, che da anni cerca di disgregare le
basi della nostra coscienza civile e da un
lato cerca di abbattere una serie di valori
sui quali poggia la società (famiglia, scuola,
moralità), da'Il' altro esalta il permissivismo,
!'immoralità e, al limite, radio e la violenza?
Di chi la responsabilità se il cardinal Pel~
legrino, difensore del pluralismo nelle scel-
te politiche dei cattolici, è costretto a com-
mentare così: «Quando gli schieramenti po-
litici si sentono rigidamente legati ad una
disciplina che pretenda d'imporsi anche in
decisioni che toccano nel profondo la co-

scienza di ciascun uomo, ci si potrà mera~
vigliare che i cattolici, per poter esercitare
un peso nella società in ordine a problemi
d'importanza assolutamente primaria, cer~
chino di fare fronte unico anche nel campo
politico»? Si è voluta giustificare una scel~
ta del genere nel nome di un mondo che
cambia. Ma il problema, onorevoli colleghi,
non è quello di cambiare, è quello di cam~
biare in meglio, di capovolgere i poli moral'i
attorno ai quali il nostro svil'uppo ruota.

All'indomani dell'approvazione di questa
legge alla Camera l'onorevole Giovanni Ber-
linguer in un articolo sul n. 4 di « Rinasci-
ta )}, dopo avere auspicato un perfeziona-
mento delle norme approvate, parlava di leg-
ge d'emergenza da sottoporre a verifica ed
aggiungeva che il modo di applicazione di~
pende dall'evoluzione generale della società
italiana, cioè se ci sarà più egoismo o più
civismo. Ma come si può ~ dico io ~ auspi~

care che l'egoismo ceda il passo ad un mag-
gior senso di civismo, quando si approva
una legge che è effetto e causa di egoismo,
dell'egoismo più grossolanamente borghese,
una legge che è il prodotto del consumismo
del nostro tempo in una delle sue manife-
stazioni più rozze, cioè il consumismo del
sesso?

È un circolo vizioso, onorevoli colleghi,
che si viene ad instaurare: si accetta il pro-
dotto dell'egoismo, non sapendo o sapendo
che esso è destinato ad alimentarne di nuovo.

Bastano allora queste poche consjderazio~
ni per chiarire e giustificare la nostra po-
sizione; il nostro no a questa legge è un no
limpido e cristallino, collega Gozzini, che
parte da una scelta e da una filosofia, che
sono quelle della vita. E non è solo una scel:.
tu religiosa. Certo, come credenti abbiamo
un motivo in più per questa nostra batta~
glia, un punto di riferimento più sicuro, ab~
biamo comunque un rischio in meno, H ri-
~chio che comporta una concezione materia-
listica del mondo che, svuotato di Dio, fini-
sce con lo svuotarsi di significati vincolan-
ti per l'uomo, il rischio di arrivare ~ non

è certo il caso dei col1eghi dello schieramen~
to abortista, ma in certe situazioni storiche
ci si è arrivati ~ ad una strumentalizzazio-
ne, diciamo cosÌ, malthusiana del1a vita uma-
na, il rischio di pensare che laddove c'è una
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vita che da sola non si difende ~ diceva il
professor Lombardi Vallauri ~ una vita sen-

za forza contrattuale, se questa vita serve
per produrre, per combattere, bene; se no,
decida pure la madre secondo il suo piace-
re o secondo la sua disperazione.

Noi credenti sappiamo che questa vita sen-
za propria difesa sul'la terra è affidata alla
difesa di Dio; ma nella storia occorre che
altri uomini ne prendano la difesa. È il caso
di dire: Dio ha bisogno degli uomini.

Ma ci sono validi e profondi motivi uma-
ni, onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
che giustificano la battaglia antiabortista,
pur senza il supporto e la giustificazione di
una fede che, del resto, ha valore sul pia-
no individuale, non su quello dell'organizza-
zione di uno Stato (e quindi del suo im-
pianto legi&1ativo) che noi cattolici, noi
cattolici democratici, insieme agli altri de-
mocratici, abbiamo voluto laico.

Ci sono i valori naturali, metagiuridici, me-
talegislativi, che dovrebbero essere sacri per
tutti, che non consentono a nessuno, in nes-
suna forma e in nessuna misura, di com-
promettere il valore assoluto e quindi in-
tangibile che è il diritto alla vita, la difesa
della vita in ogni suo stadio. Quando que-
sto diritto si è preteso di ridurlo, di ridi-
mensionarlo, quando si è voluto fare un'as-
surda e deprecata distinzione tra uno stadio
e un altro stadio, tra una forma e un'altra
forma di vita, Fumanità allora ha scritto
le pagine più aberranti della sua storia: il
razzismo, i campi di sterminio e via dicendo.

È in nome di queSJti motivi umani che noi
cristiani ribadiamo qui la nostra scelta che,
per essere scelta di vita, non può non re-
spingere nettamente questo proget,to di leg-
ge che, nonostante gli sforzi dei colleghi de-
mocristiani delle due Commissioni giustizia
e sanità per migliorarne i contenuti, rima-
ne una legge legata ad un vizio di origine
e ad una filosofia che non possiamo accet-
tare: la filosofia del disprezzo della vita,
la filosofia di una scelta razzista del più
fOJ1tesul più debole, la fi1osofia dell'egoismo
dell'individuo.

Eppure, non è male ricordarlo, c'è un
principio generale deil diritto storico e co-
stituzionale che vuol'e che la vita umana, la
sua potenzialità in ogni fase, specialmente

quando ha bisogno di maggiore protezioae,
non può essere affidata esclusivamente al-
l'interesse del singolo, ma esige che sulla sua
tutela debba essere richiamata in modo co-
sciente la responsabilità sociale.

E quand'anche, onorevoli colleghi deao
schieramento abortista, ci presentaste que-
sta come la proposta di una cultura e di
una società avanzata, ancora in nome di que-
sti princìpi, in nome dell'umanesimo inte-
grale che ci ispira, che spesso per comodi-
tà polemica a voi piace definire oscuranti-
smo cattolico, noi la contestiamo e faccia-
mo questo, se ce lo consentite, anche in no-
me della nostra Costituzione che, ispirata
da princìpi e da valori contrari ad ogni raz-
zismo, ad ogni discriminazione, ad ogni so-
praffazione, ha progettato uno Stato per la
persona, uno Stato cioè che serva ad inco-
raggiare e a promuovere lo sviluppo della
persona umana.

E se, onorevoli colleghi, noi della Demo-
crazia cristiana rimarremo, come tutto fa
supporre, soccombenti in questa esaltante
battaglia, ci dispiacerà certo, ma ci dispia-
cerà per gli effetti che verranno a prodursi
nella società e non certo per un presunto
smacco delle nostre idee.

Siamo convinti che la nostra è una posi-
zione ideologica che, mettendo l'uomo, sen-
za distinzione alcuna, al centro della socie-
tà e della storia, è autenticamente rivoluzio-
naria, mentre il preteso rivoluzionarismo di
altri si riduce ad un mero conservatorismo
di posizioni borghesi ispirate dall'egoismo e
dall'edonismo. E ci conforta, come diceva il
dottor Casini, sostituto procuratore dell'a Re-
pubblica, la constatazione che « le leggi raz-
ziste non sono mai state eterne, mentre
permanente neUa storia è la tensione per
la vita ». (Vivi applausi dal centro. Congra-
tulazioni) .

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Variazione al calendario dei lavori

B A USI. Domando di parl'are.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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B A USI. A nome della 8a Commissio~
ne (lavori pubblici, comunicazioni) chiedo,
ai sensi dell'articolo 77, secondo comma, del
Regolamento, l'autorizzazione alla relazione
orale per il disegno di -legge n. 679, concer~
nente l'a ristru1Jturazione dei servizi marit~
timi di preminente interesse nazionale, la
cui discussione è prevista per la seduta di
domani mattina.

P RES I D E N T E Senatore Bausi,
dopo aver ascoltato la comunicazione che
devo fare all'Assemblea constaterà che, pro~
babilmente, ci sarà il tempo di fare la re~
lazione scritta.

In effetti il nostro calendario prevede per
domattina alle 9,30 la discussione del' dise~
gno di legge al quale lei si riferisce. Proprio
ieri sera, però, dopo che eravamo stati sol~
lecitati, in conferenza dei Presidenti di Grup~
po, dal Ministero competente ad inserire det~
to provvedimento in questa settimana ~

malgrado l'intensità dell'impegno rebtivo
alla discussione sul'l'aborto ~ ho appreso

dalla diretta voce del Ministro che non sa~
l'ebbe venuto a discutere questo disegno di
legge perchè doveva recarsi all'estero.

Naturalmente io ho fatto presente che,
data la qualità e quantità dei dissensi che
intorno a questo disegno di legge si sono
verificati qui e fuori di qui, mi sembrava op~
portuno che il Ministro rispettasse la rego~
la generale, che noi abbiamo sempre adotta~
to, dell'a presenza in Assemblea del tito'lare
del Dicastero competente. Egli ha risposto
che fino alla prossima settimana non potrà
tornare. Allora io l'ho avvertito della pro~
babilità di un rinvio, per l'appunto, ana pros~
sima settimana.

Non ho sentito obiezioni di fondo. Oggi
però noi dobbiamo prendere una decisione,
perchè o modifichiamo il calendario o do~
mani mattina alle nove e mezza cominciamo
a discutere di questo disegno di legge, ci sia
o non ci sia il Ministro.

Era mio dovere, comunque, difendere il
principio che sempre abbiamo adottato e
sul quale bisogna riflettere.

Aggiungo, al riguardo, che ho cercato di
fare in modo che qualcuno dei quattro Mi~

nistri consociati nella presentazione del di~
segno di legge venisse a discutere questo ar~
gomento domani mattina. Non abbiamo tro~
vato nessuno. Mi limito a questa constata~
zione; ne potrei fare altre, ma, insomma, non
abbiamo trovato nessuno.

Ora, se noi decidessimo il rinvio, nel ri~
spetto di una regota che sempre abbiamo
mantenuto, il provvedimento potrebbe esse~
re inserito nelle tre sedute che abbiamo già
predisposto per l'esame di vari argomenti
urgenti, compresa la Biennale di Venezia.
Anzi, avevo domandato alla Commissione
competente se la Biennale di Venezia si po~
tesse discutere domattina al posto di que~
sto disegno di legge. Disgraziatamente an-
che il Ministro che si occupa di questa fac~
cenda ~ è per la verità il Ministro del tu-
rismo, quindi si giustifica di più è in
viaggio. (Ilarità).

Veramente vorrei che ciascuno di loro
fosse a questo posto e non so quali altre pa~
l'aIe aggiungerebbe alle mie molto calme. Ad
ogni modo guardiamo H problema con mol~
ta ponderazione.

Nella ipotesi ~ completo la mia comuni~
cazione ~ che rinviassimo all'a prossima set-
timana, dovremmo anche immaginare di uti~
lizzare la seduta di giovedì pomeriggio per
l'esame dei provvedimenti urgenti, preveden-
do di tenere in quel giorno, se necessario,
una seduta notturna per il seguito della di~
scussione sull'aborto.

QueSIto è lo stato dei fatti. Su questo na-
turalmente io ho l'obbligo di sentire il pa~
l ere dell'Assemblea.

F E D E R I C I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F E D E R I C I. Signor Presidente, pren~
diamo atto della decisione di non discute-
re domani in Aula il disegno di legge n. 679,
decisione che ci pare adottata per soprav~
venuti impegni dell'onorevole Ministro. Mi
sb permesso peraltro di esprimere a lei, si~
gnor Presidente, la più viva preoccupazione
per i ritardi e le conseguenze che ciò può
comportare, trattandosi di un provvedimen-



GiovedÌ 26 maggio (antimeridiana)
(h. 10)

» » » (pomeridiana)
(h. 17)

Venerdì 27 » (antimeridiana)
(h. 10)

~Seguito del disegno di legge n. 483 (con

» » » (pomeridiana) il connesso disegno di legge n. 515).
~(h. 17) Norme iSuHa :interruzione della gravtidaiIl-

za (approvato dalla Camera dei depu.

Martedì 31 » (antimeridiana)
tati).

(h. 10)

» » » (pomeridiana)
(h. 17)

Mercoledì 1° giugno (antimeridiana)
(h. 10)
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to ~~ come lei sa ~ urgente e assolutamen~
te necessario.

C I FAR E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C I FAR E L L I. Signor Presidente, non
debbo aggiungere niente a quello che ella ha
esposto. Vorrei sottolineare che se ci sono
preoccupazioni per quanto riguarda interes~
si di ogni tipo, sopratt~tto interessi umani e
di lavoro connessi all'esame di questo di~
segno di legge, tuttavia non sfuggirà ad al~
cuno !'importanza che esso ha e che ha as~
sunto anche in relazione al dibattito poJi~
tico in corso e alle preoccupazioni che al~
cune parti politiche, fra cui soprattutto la
mia, hanno espresso al riguardo. Ho preso
la parola solo per esprimere, onorevole Pre~
sidente, il pieno apprezzamento del mio
Gruppo per la sua determinazione di chiede~
re la presenza del Ministro responsabile nel
corso della discussione di questo disegno
di legge.

BAUSI Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A USI. I motivi di preoccupazione
espressi anche dai coLleghi consigliano di
discutere un provvedimento che presenta

.

aspetti di particolare delicatezza alla pre~
senza del Ministro competente.

P RES I D E N T E. Senatore Federi~
ci, desidera che si passi alla votazione?

F E D E R I C I. No, signor Presidente.

P RES I D E N T E. La ringrazio. Mi
pare che l'opinione prevalente sia concorde
sulla variazione del calendario, anche se le
sue preoccupazioni sono condivise da tutti.
Resta così deciso che domattina si proce-
derà con il seguito della discussione sul-
l'aborto. A questo punto, ritengo che sia inu-
tile cominciare alle nove e mezza, anche per
non obbligare il senatore Pinto ad aprire
magari alla presenza del solo Presidente del
Senato i lavori di domani.

Poichè l'Assemblea concorda sulla varia-
zione indicata, il calendario dei l'avori resta
così determinato, per il periodo dal 26 mag~
gio al 3 giugno, fermo restando quanto già
stabilito per la settimana da martedì 7 a
giovedì 9 giugno:



10 giugno (pomeridiana)
(h. 16)

» » (notturna)
(h. 21)

2 » (antimerid lana)
(h. 9,30)

» » (pomeridiana)
(h. 17)
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Mercoledì

»

Giovedì

»

Giovedì 2 giugno (notturna)
(h. 21)

(se necessario)

Venerdì (antimeridialla)
(h. 10)

3 »

» (pomeridiana)
(h. 17)

»

I

~ Disegno di legge n. 683. ~ Conversione

in legge del decreto-legge 30 aprile 1977,
n. 151, concernente la sospensione della
durata della custodia preventiva (appro-
vato dalla Camera dei deputati - scade il

1° luglio 1977).

, ~ Disegno di legge n. ~ Conversione

in legge del decreto-legge 7 aprile 1977,
n. 103, concernente la soppressione del-
l'EGAM (presentato alla Camera dei de-
putati - scade il 7 giugno 1977).

~ Disegno di legge n. ~ Conversione

in legge del decreto-legge 15 aprile 1977,
n. 115, recante disposizioni per fronteg-
giare la situazione dei servizi postali
(presentato alla Camera dei deputati -
scade il 15 giugno 1977).

~ Disegno di legge n. 644. ~ Nuovo ordi-

namento della {( Biennale di VleIlezia»
(approvato dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 679. ~ Norme sulla
ristrutturazione dei servizi ,Il1Ja<rittimidi
preminente interesse nazionale.

~ Elezione contestata (Regdone Piemonte)

(Doc. III, n. 1).

~ Disegno di legge n. 665 (con i connessi
disegni di legge un. 94 e 220). ~ Isti-
tUZJione di una Commissione paI1lamen-
tare d'inchieSita 'ID ordine alla fuga cm
sostanze tossiche avvenuta ne1lo Stabili-
mento ICMESA in provincia di Milano
(approvato dalla Camera dei deputati).

~ Seguito del disegno di legge n. 483 (con
il connesso disegno di :legge n. 515). ~
Norme sulla interrumone deLla gravidan-
za (approvato dalla Camera dei depu-
tati) (conclusione della discussione gene-
rale, comprese le repliche dei relatori e
del Governo).
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Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.

MA FAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

COSSUTTA, BONAZZI, DE SABBATA,
MODICA. ~ Al Presldente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno e del te-
soro, ~ Per conoscere se ~ al fine di assi-
curare che 1'attuazione del decreto-legge 17
gennaio 1977, n, 2, convertito in legge 17
marzo 1977, n. 62, raggiunga gli obiettivi di
contenere per ill 1977 l'indebitamento degli
Enti local'i e di assicurare, altresÌ, ad essi i
mezzi per lo svoLgimento de1le normali atti-
vità ~ non ritenga opportuno, correggen-
do anche talune inter.pretazioni contenute
nella circolare n. 1057 del 21 marzo 1977
della Cassa depositi e prestiti:

1) disporre la rapida emanazione dei de-
creti che devono integrare l'autorizzazione
a contr.arre il mutuo per ill finanziamento
del disavanzo per il 1976, riconoscendo il
maggior costo del personale che .deriva dal-
l'aplplicazione dell'accordo nazionale del 5
marzo 1974, e ciò affinchè .si po,ssa tener con-
to di tale parte del disav.anzo autorizzato
per il 1976 nel determinare le anticipazioni
dovute daUa Cassa depositi e prestiti ai sen-
si dell'articolo 6 del decreto;

2) disporre la massima semplificazione
del,la documentazione richiesta ai sensi del
decreto ministeriale 21 aprile 1977, che in-
dica le modalità per l'ottenimento delle quo-
te di mutuo a copertura dei disavanzi eco-
nomici, non finanziati, degli anni dal 1973
al 1976;

3) chiarire che beneficiano delle dispo-
sizioni contenute nel decreto in materia di
anticipazioni i consorzi di Enti locali per la
gestione del servizio del trasporto pubblico,
anche quando il disavanzo gravi per la pri-
ma volta sul bilancio del comune per il 1977,
quanto meno nella misura del 70 per cento
indicata dall'ultimo comma del decreto per i
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bilanci in pareggio per il 1976 e in disavan-
zo per ~l 1977;

4) chiarire che le anticipazioni di teso-
reria sulle entrate previste ,dall'articolo 8 del
decreto devono cons~derarsi aggiuntive e non
sostitutive delle anticipazioni sui disavanzi
corri'sposte da~la Cassa depositi e prestiti;

5) adottare i provvedimenti necessari
affinchè siano antidpate agli Enti locali an-
che le quote trimestrali per il pagamento
della maggior Sipesa per il personale a se-
guito dell'aJCCordo concluso l'll maggio 1977,
al quale il Governo ha partecipato, per l'esten-
sione ai dipendenti degli Enti -locali dell'ac-
COI1doGoverno-sindacati del 5 gennaio 1977;

6) presentare al Parlamento le proposte
per l'emanazione dei decreti di autorizza-
zione dei mutui per la copertura del disavan-
zo dei bilanci 1977, nei quali deve essere
compreso il costo per l'applicazione dell'ac-
cordo indicato nel numero precedente, di-
sporre la loro rapida emanazione sulla base
di tali criteri e provvedere tempestivamente
a fornire i mezzi per il finanziamento;

7) aUimentare le somme sostitutive dei
tributi soppressi per il 1977 ne];la misura
effettiva del 25 per cento rispetto a quanto
corrisposto agli Enti locali per il 1976;

8) chiarire che per «importi di spesa
già deliberati», per il oui finanziamento
possono essere utilizzati, ai sensi dell'arti-
colo 2 del decreto, i ces.piti delegabili dispo-
nibili da parte degli Enti locali, debbono
intendersi quelli indicati in deliberazioni,
anche di massima, regolarmente adottate
entro il 3 aprile 1977, nonchè il maggior co-
sto delle opere derivante dalla lievitazione
de'i prezzi nel corso della loro realizzazione;

9) indicare ~ sentite le Regioni e le as-
sociazioni degli Enti locali, secondo scelte
che corrispondano all' obiettivo di difendere
l'occupazione, risolvere i problemi più acu-
ti delle comunità (ad esempio, quello della
casa) e favorire la riconversione e la ristrut-
turazione industriale ~ le opere pubbliche
obbligatorie e le priorità per il cui finan-
ziamento potranno essere impegnati, fino al
31 dicembre 1977, i cespiti delegabili ai sen-
si dell'articolo 2 del decreto;

10) chiarire che per la stipulazione .dei
mutui per opere straopdinarie regolarmente
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deliberati ed approvati non è nccess:.ìTia la
approvazione della Commissione centrale
per la finanza locale e, in ogni caso, che de~
vano essere consentiti tassi di interesse di
mercato;

11) affrontare e risolvere il problema del
finanziamento dei disavanzi di amm::nistm~
zione che gli Enti locali devono accertare
e comunicare ai lVlinisteri dell'interno e del
tesoro ai sensi dell'articolo 9~ter del decre~
to e dell'articolo 2, p~"imo comma, lettera h),
del decreto ministeri aIe 21 aprile 1977;

12) presentare al Parlamento ed alle as~
sociazioni degli Enti locali proposte per la
costituzione dell fondo nazionale dei tra~
sporti, istituito dall'articolo 9~qu.ater del de~
creta, e valutare 1'opportunità di anticipar-
ne l'attuazione;

13) presentare al Parlamento ed alle as-
sociazioni degli Enti locali il provvedimen~
to generale di consolidamento dei debW de-
gli Enti locali, previsto dall'articolo 4 del
decreto, per consentire che esso sia sicura-
mente approvato ed attuato entro il 31 di~
cembre 1977.

(2 ~ 00106)

FERRALASCO, MELlS. ~ Al Ministro del

bilancio e della programmazione economi~
ca. ~ Premesso:

che il presidente dell'ANIC, ingegner
Ragni, ha notificato al presidente della Re~
gione sarda, onorevole Soddu, la decisione
dell'ANIC di sospendere l'attività degli sta~
bilimenti delle società « Fibre» e « Chimica»
del Tirso di Ottana e di procedere alla con~
seguente collocazione in cassa integrazione
dei 2.500 addetti;

che tale decisione sarebbe stata presa
a seguito del disimpegno della società « Mon~
tefibre» del gruppo « Montedison », proprle~
taria al 50 per cento degli stabilimenti in
questione, a firmare la fidejussione necessa-
ria ad ottenere la trancia di 14 miliardi di
lire già stanziata dalla Cassa per il Mezzo~
giorno;

che in tal modo si fanno pagare ai la-
voratori dipendenti, ed in questo caso alla
popolazione di un'intera zona, i disaccordi,
gli scontri e l'imprevidenza di gruppi indu~
striali che operano sempre, anche quando

si dicono formalmente privati, con fiJ1anzia~
menti pubblici;

che il 3 maggio 1977 il sotlosegretario
di Stato Scotti, a nome del Governo, ha as-
sicurato nell'Aula del Senato che ({ gli im-
pianti di Ottana, sia sotto il profilo tecno-
logico che sotto quello della produzione per
addetto, non sono un ramo secco, ma azien-
de che, avendo piena validità, devono es~
sece poste in condizioni di proseguire la pro-
pria attivi1à », ed ancora il19 maggio, egual-
mente in Aula, ha parlato di risposta ade-
guata aHa necessità di mantenere e poten-
:tiare gli stabilimenti di Gttana e di impegno
di vigilanza del Governo,

si chiede di sapere:
1) quali provvedimenti immediati si in-

tendono prendere per evitare la chiusura de.
gli stabilimenti;

2) se della decisione dell'ANIC e deil]a
« Mon:tefibre» era stato preventivamente
informato il Governo;

3) se si ritiene ammissibile e decoroso
che rassicuranti affermazioni de't Governo
stesso al Parlamento siano contraddette so~
10 alcuni giorni dopo così clamorosamente
da decisioni di società controllate dallo
Stato.

(2 -00107)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

MA FAI DE PASQUALE SI~
M O N A, segretario:

CIFARELLI. ~ Al Ministro del commer-
cio con l' estero. ~ Per conoscere quali sia-
no l'effettivo significato ed i limiti dell'ini-
ziata campagna «comprate italiano ».

L'interrogante sottolinea che, pur prescin~
dendo da deleterie risonanze nazionalistiche
ed autarchiche del passato, tale campagna
non pare conciliabile con gli impegni comu-
nitari dell'Italia e con la sua posizione di
«mercato aperto », che ha interessi di fon-
do analoghi a quelli dei Paesi del libero Oc~
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cidente, sia nella lotta contro !'inflazione e
la disoccupazione, sia nell'atteggiamento di
fronte ai Paesi del Terzo mondo.

(3 ~ 00507)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

elF ARELLI. ~ Al Ministro dei beni cul~

rurali e ambientali. ~ Per 'Conoscere quali
provvedimenti intenda adottare, o promuo-
vere, per la valorizzazione del patrimonio
archeologico di pertinenza del Museo comu-
naLe di Cosenza, che risulta chiuso da anni
e versa in condizioni di partico~are caren-
za quanto a misure antifurto e quanto a
provvidenze indispensabili per ,La pubblica
fruizione delle sue collezioni archeologiche,
che sono molto importanti.

(4 -01060)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei beni cul~

turali e ambientali. ~ Per conoscere quali
risultati abbiano aVUitole ricerche e le azi~
ni di recupero dei beni archeologici che
sono stati oggetto di clamorosi furti entro
il 1977, e precisamente:

a) i 12 affreschi trafugati. nella zona
archeo'logica di Pompei da1la Casa n. 25 del~

1'Insula III e gli altri 2 trafuga1Ji da una
Casa dell'lnsula II;

b) le numerose monete romane in oro,
argento e bronzo rubate neil Museo nazio~
naIe di Napoli il 20 febbraio 1977;

c) Lireperti archeologici rubati lI1el Mu~

sea comunale di Ascoli Piceno, fra i quali,
importantissimi, quelli provenienti dalla ne~
aropoli longobarda di Castel Trosino.

L'interrogante ,sottolinea la gravità deLle
gesta di organizzata pirateria ;in danno del
patrimonio archeologico det1l'Italia e ,l'urgen-
za di portare ad attuazione tutte le misure
di prevenzione e recupero, sia nelle compe.-
tenze delle autorità itaLiane, sia nel quadro
delle possibili e previste col1abaraziòni co-
~unitarie ed internaziona1i.

(4 - 01061)

CIFARELL!. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per co-
noscere quali provvedimenti intenda adot-
tare, o promuovere, per impedire la chiu-
sura o, peggio, l'a smobilitazione dello sta-
bilimento Ajinomoto-Insud di Manfredonia.

Trattasi, invero, di un'industria sorta qual~
che tempo fa, con apporto di capitale pub-
blico, per utilizzare brevetti e tecniche giap-
ponesi, nel quadro dell'industrializzazione
del Mezzogiorno. Pertanto, non si vede per~
chè dovrebbero mancarle gli apporti finan~
ziarl indispensabili per la prosecuzione del-
la sua attività, tutt'altro che irrilevante.

(4 ~ 01062)

GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro del~

l'interno. ~ Per conoscere:

il testo int'egrale della nota diramata a
oonclusione ed a commento della vicenda
mlat<iva rune fo.tografie, pubblicate su un quo~
tidiano mmano, di a1cm:ri momenti dei gravi
incidenti verificatisi [leJ. pomer:iggio del
12 maggio 1977;

il testo deIJa prima comU!nicaz:i:onedella
Questura di Roma (secondo la quale sarebbe
stata :negata non so1'1:anto ridentità £ra la
persona ,ritratta con ila pistolla lÌn prugno ed
un agente in borghese della polizia, ma, ad.d.i~
:rittura, la presenza di agenti in bo.rghese)
e quello della seconda Illata della s,tessa Que-
stura Coon la quale si sarebbe ammessa, [111
contrasto con qUaIllito precedem:temente af-
fe:rmato, la presenza di 25 guardie di pub-
blica siourezza in borghese con Sipeci.fioi
compiti di osservazione, lVig:iJanza, preven-
zione e repressione in p'iazza Navona ed adia-
cenze);

'sopra:ttutto ~ semprechè ita nota dira-
mata dal v'im1nale, così come in pa:rte It1Ìpor~
tata sulla stampa quotidiana, sia confermata
dal testo iJntegrale, che con da presellJte iiIlJter-
rogazione si chiede di conoscere ~ se non
si ravvisi, indipendentemente ed al di là
deWovvio e paci£ico lI'ico.nosoimento del di-
riHo deJ.le forze deLl' ordine, a!I1.corchèin bor~
ghese, di essere armate, il grave pericolo
determinato nel corso dei gravi Ì111ciden:tidel
12 maggio dall'infiltrazione di agenti lÌJ1bOiI'~
ghese, palesemente armati ed Ì111atto di far
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fuoco, vestiti con abiti chiaramente idonei
a provocare confusioni ed incertezze;

conseguentemente, se non si Tepu:ti ne-
cessario impartire chiare istruzioni dirette
a strettamente limitare ed a r:igorosamente
disciplinare l'interveThto di agenti in borghe-
se nelle manifestazioni di piazza e se e quali
provvedimenti siano stati adottati [lei con-
fronti dei funzionari responsabili delle in'Ve-
ritiere affermazioni contenute nella prima
nota della Questura al Ministro.

(4 - 01063)

PINNA, GIACALONE, MARANGONI, SE-
STITO, BONAZZI, VIGNOLO. ~ Al Mini.
stro delle finanze. ~ Premesso che, già in al-
tra circostanza, gli inte:croganti si erano fat-
ti carico di segnalare [orme improprie di
pubblicità da parte dei Monopoli di Stato,
le quali, comunque, risultano in aperto con-
trasto con la legge 10 aprile 1962, n. 165,
per la tutela della salute pubblica;

considerato che, in questi wltimi tempi,
i cennati Monopoli di Stato sono entrati ufo
fidalmente nel g.iro degli abbinamenrti pub-
blicitari deJllo Isport automobiHstico, propa-
gandando la vendita di sigarette nazionali,
come peraltro hanno fatto anche aziende
produttrici estere;

accertato, ormai scientificamente, che
la propaganda per il consumo delle Sig3.-
rette è un veicolo certo ver,so iJ diHondersi
di malattie oancerogene,

gli intey,roganti chiedono se il Mini'stro
non reputi urgente, utile ed opportuno, pro-
prio al flne di tutelare la sahute pubblica,
proporre modificazioni alla ceIl>llata legge,
sì da ,venderla idonea, aumentando l'ammoIJ-
tare delle ammende previste, in modo da
scoraggiare ogni ulteriore forma di propa.
ganda per j.J consumo dei tabacchi.

(4 -01064)

D'AMICO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso:

che nell' ambito delle circoscrizioni ter-
ritoriali delle province di Chieti e di Tera-
mo, rispettivamente, nel tempo (dapprima
nella città di Lanciano e quindi in quella di
Teramo, ravvisatasene l'opportunità ed ac-
certata l'esistenza delle prescritte condizio-

ni, per provvedere alla preparazione del per-
sonale insegnante delle scuole materne) sono
state istitu'ite, su sollecitazione di quelle Am-
ministrazioni locali, scuole magistrali statali
come sezioni staccate dell'analoga preesisten-
te scuola di Fossombrone, in provincia d'i
Pesaro;

che la loro istituiione, negli anni della
creazione e della diffusione del servizio del-
la scuola materna statale, si è rivelata prov-
videnziale perchè ha consentito di assicura-
re, nelle aree provinciali di influenza ed ol-
tre, la dispon'ibilità, nella misura rivelata si
necessaria, del personale specificamente ri-
chiesto per il particolare tipo di servizio, de-
stinato, a quanto si sa, per la peculiarità del-
la sua funzione, ad ulteriore espansione;

che dai dat'i relativi alla consistenza ed
allo sviluppo registrati dalle scuole citate
sono risultate ampiamente verificate e dimo-
strate la loro validità ed utilità;

che il permanere della situazione di di-
pendenza didattica ed amministrativa delle
predette scuole da quella di Fossombrone, se
obbligata e, quindi, motivata ed accettata
nella fase della loro istituzione e del loro
consolidamento, appare oramai anacronisti-
co e non più giustificabile;

che la natura e la specie degli 'inconve-
nienti che ne derivano, così come emerse
nella realtà operativa di entrambe le scuole,
sono state ampiamente e ripetutamente rap-
presentate nene istanze che risultano formu~
late dalle Amministrazioni comunali interes~
sate e convalidate dagli Uffic'i periferici del
Ministero (vedasi, in particolare, la nota
15080 dellO ottobre 1975 del Provveditorato
agli studi di Teramo);

che le ragioni costantemente e troppo a
lungo addotte in ordine ai mancati provve.
dimenti concessivi di autonomia, responsabil-
mente richiesti per l'eliminazione degli incon-
venienti di cui sopra, non appaiono oltre con-
dividibili;

che, d'altra parte, a quanto rilevasi da
atti ministeriali, non si disconoscono e la
anomalia della situazione esistente, e le dif-
ficoltà che emergono dall'attuale assetto or-
ganizzativo delle scuole che vi sono coinvolte,
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si chiede di sapere se ~ tra l'altro per la

es'igenza non eludibile di trovare un rimedio
a disfunzioni, quindi a mali, non ipotetici
ma reali, nell'attesa della riforma della scuo-
la secondaria, nel cui contesto è destinata a
trovare collocazione anche quella per la pre-
parazione del personale educativo delle scuo-
le materne ~ il Ministro non ritenga di do-
ver considerare la possibilità del ricorso al-
l'adozione di un provvedimento amministra-
tivo, intanto, per ricondurre, comunque, le
citate scuole nella giurisdiiione dei Provve-
ditorati agli studi delle province nelle quali
esse sono sorte, se del caso collegandole con
gli istituti magistrali statali presenti nelle
sedi in cui le stesse operano.

(4 - 01065)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 26 maggio 1977

P RES I D E N T E. J,J Senato tOlrnerà
a riunirsi domani, giovedì 26 maggio, in due
sedute pubbliche, ~a pnima aLle ore 10, anzi-

chè aLle ore 9,30 come previsto dall'ultimo
c3Jlenda:rio dei lavori dell'Assemblea, e la
seconda ,alle ore 17, con tI seguente ordine
del giorno:

Seguito de}.ladisoussione dei disegni di legge:

Deputati FACCIO Adele ed aJtri; MA-
GNANI NOYA Maria ed altri; BOZZI ed
altri; RIGHETTI ed al,tri; BONINO Emma
ed altri; FABBRI SERONI A:dr.i:am.a ed
altri; AGNELLI Susanna ed aLtri; COR~
VISIERI e PINTO; PRATESI ed altri;
PICCOLI ed altri. ~ Norme sull'interru-
zione della gravidanza (483) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

BARTOLOMEI ed altri. ~ Nuovi com-
piti dei consultori familiari per Ja pre-
venzione dell'aborto e per l'affidamento
preadottivo dei neonati (515).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. PAOLO NALDINI

Consigliere Vlcano del ServIzio del resoconti parlamentan


